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Francefca Manzoni 

I BBW3 I L fupremo Soglio di 
j§Pff|i voftra Maeftà novella- 
rajks^P mente io ne vengo con 
K'iM'r*f 1' umile tributo delle 
mie Poetiche fatiche . Allorché, 
o Auguftiflìma , con impareggia- 
bile cleroenciflìma benignità ri- 
X 2 cevere 



cevere non ifdegnafte due mie 
Sacre Azioni per mufica a Voi 
offerte , io mi fentj rincuorare 
a prefentarvi anche cotefta mia 
Tragedia , non diffimile fperan- 
dòne cortefe accoglimento . La 
Santiflìma Regina Efterre, del- 
la quale Iddio fi valfe per libe- 
rare da totale eccidio il fuo po- 
polo , è la mia Protagoniffa : e 1 
qui ben rammentare io potrei 
come Voi in Voi ftefla ne ren- 
diate, dirò cosi, prefente quefta 
grande Eroina , per quinci me- 
glio dimoftrar la mia ragione di 
pur confacrarvi il mio Tragi- 
co Lavoro. Ma poiché far pa- 
role mi converrebbe della pie- 
tade religiofilfima, della circo- 
fpetta prudenza, della arrende- 



vole compaffione verfo dei mi- 
feri, e di cent' altre rare doti, 
che ficcome di Efter lo furono, 
così ora fono della M. V. no- 
bilìffimo fregio, io amo meglio 
paffarmela tra V ammirazione , 
e 1 filenzio , che efpormi a ri- 
fchio d'offender la virtù più di. 
letta, che eroicamente allo fplen. 
dor del Diadema , al pari di quel- 
la , Voi accoppiarle , vale a dir 
l'umiltà-, oltrecchè verrei a dir 
cofe di già al Mondo sì note , 
che crefcere in pregio non po- 
trebbono per la mia penna . Ac- 
cennar folo mi giova , che fen- 
do il foggetto della Tragedia 
tutto grande, fublime, Reale, 
e propriiflìmo di Voi, parfo mi 
faria di graviflìmo error coni- 
met- 
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mettere , fe non la vi offeriva 
rendendomi così quafi necefla- 
rio , e perciò preffo la M. V. 
più tolferevole ciò, che per al- 
tro in me fembrar poteva effet- 
to di fuperbo animo , quafi io 
ftimaffi da tanto le cofe mie , 
che fojtventemente innanzi a 
Voi non demeritaflero di com- 
parire. Manìmamente che ef- 
fendo V. M. fin da* pritn'anni 
nei Filolofici ftudj , e nella pro- 
fana, e faCra erudizione Cotan- 
to verfata , e una mente vaftif- 
fima poffedendo, atta difcerni- 
trice dell'ottimo, non leggier 
vanto ridondar puote alle ope- 
re, che da effa benignamente 
vengono accolte . Piacciavi adun- 
que, Augufta Signora, che la Tra- 
gedia 
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gedia mia dal voftro eccelfo no- 
me, ed aufpizjacquifti quel pre- 
gio , eh' io dar non le feppi , men- 
tre io imploro dall' eterno Signo- 
re alla M. V. ed all' Auguftif- 
fima Cafa tutta ogni maggiore 
confolamento , e felicità per be- 
ne di tutto il Mondo Cattolico . 

Da Milano li 19. Agollo 1733, 
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Pag.45. ' rimora dimora 

Pag-i*. 7 Degnarli Sdegnarli 

Allapag.ji. fi avverte che in luogo de i treverii 

.. E tu che te ne firn di nove mura 
■ O Neemia la tua Città cingendo 
No ma vedrai dell'edificio tifine . 

fi devono leggere, e recitare i feguenti 

E tu che poco pria dì nove mura , 
O Neemia la tua Città cinsefti 
■ ! No, non godrai di tue fatiche il frutta. 



HA GIONA MENTO 

D'intorno alla predente 

TRAGEDIA. 

■ Glifi parrà, non ha dubbio, cofa 
nuova, ed infolita, e per cui a.;- 
zicheno, taccia venir debbami 
impofta di fconligliata, e fover- 
ffif Qì EgJ chiamente ardita, ch'io di sì per 
lLj.^??^>j) a efperienza dotata, e di quello 
ftudio non p?r anco adorna, che ii richiede, 
abbia fummo mio rivolto alla tragica Podìa, 
che per giudizio dei dotti uomini fu mai Tem- 
pre il più fublìme, e difficile componimento 
riputata. A quello s aggiu^nc , che una ito- 
ria fcelta io m'abbia per foggetto del mio lavo- 
ro , in determinare il tempo della quale cotanti 
nodi s'incontrano dimcilillimì a feiorre, e per- 
ciò tante quiftioni tra i Letterati fe ne iberna- 
no > onde in periglio io ne lia d'inciampa- 
re in alcuno fcoglio- Ma liccome per quello , 
che al primo capo afpetraiì, io :icur.i preffo che 
mi credo d'un benigno compatimento aopo 
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que' rutti, che fanno benilTimo edere a ciafcuno 
coiicclib il tentare opere grandi, avegnachc poi 
adotrimo fin e, e d'approvazione degno non rie- 
fca il condurle,anzi talora elfere loda balìevole.e 
premio della fatica l'averle tentate; cosi mi pro- 
metto per quanto al fecondo appartiene.che fa- 
nmmigrazioliimente approvatolo avere tral'al- 
tre una openione trafcelta fui punto dibattuto 
degli anni in cui fegui la mia ltoria, che al pari, 
e forti più di qualch'altra oggidì applaudita, 
follenibile , pel Poetico intreccio emmi più ca- 

L' Argomento adunque della Tragedia è la 
facra Storia di Eller. Trattanfi in ella le mara- 
viglie dello Signore Iddio nodro, che deprime 
fluncrbi.egli umili efalta.econ gli ammirevo- 
li tuoi coniali fcarnpa dalle rovine coloro, che 
in lui folo fidanza ripongono . *> jirvnmentum 
cft hunùììalh fuperborum, & ex/iltathbumilìum, 
ìf liberaiìo Jtiarornm. Se a quel tanto che la 
divina Scrittura ne dice nel libro di Eller , fcm. 
pre dalla Chieia come Canonico ricevuto, e ve. 
ncrato [die che alcuni gravilfimi fcrittori, co. 
me nota il Bellarmino, bJ nel ruolo dei facri Li- 
bri noi co mpren dell'ero] io attenura mi loffi, e 
non avelfi voluto della profana Horia qualche 
circoflanza introdurvi, più agevole farìami Ha. 
tola mia comp olii ione formare- Ma dacché per 
fare 

-] Conti, i I.:p in irgmMi. Db. IH,,. »J MIlHitlI, Con- 
trc.c. f. Tom, 1. Lio. 1 . d t Vtibo m , «p. /. 
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fare una Rapprefentazione era d'uopo, tenu- 
ta l'inconcufla verità dei fatti dalla Scrittura 
narratici, il raggirargli sì, che la poetica tenitu- 
ra al veroiimile appoggiata , vi poteife aver lo- 
co.per fare alla mede, una più pronta Tocca. ;on 
forgere, convenutom'è prender partito, e di- 
chiararmi quale dei Periiani Re io reputi ef- 
ière l'Aifuero, nel cui tempo viife,e di cui fu 
moglie la celebratili! ma donna. Quelle un 
puntosi difficile, e controverso, che alfairagio- . 
nevolmente di eflb dille un faggio moderno, 
che : =3 Injìgnem parie di ffiaikatem,ìmmo crucerà fi- 
gli omnibm Script tir* jacra ìnttrpretiint,& corura 
prnìth\ ahtorbet atgenia; anzi io li imo che per 
quanto raziocinando ii vada, cola veruna di aflb* 
latamente certo non poua fopra di elio deter- 
minarli. Varie le congetture fono, chea favo- 
re di molti di quei Monarchi dai critici s'addu- 
cono, e molte le openioni, nu due a me ralfem- 
brano le principali; quella cioè che auerifee il 
rmriro di quell'Eroina elTere (lato Dario , fi- 
gliuolod'iftafpc,già da alcuni dal Bellarmino al 
luogo citato nominati ,feguira,e da non pochi 
eruditi 11 ! moderni valorofamente propugnata; 
l'altra che Arraferfe detto Longimano, tìglio 
di Serie, Io vuole; e di quella è Aurore l'accu- 
ratilfimo delle Giudaiche Antichitadi dorico 
Giufeppe Flavio, Lib. XI. cap. VI. Col feguito 

r] Gr.rcraa Tradir. Je Sciipr. Su f no. 1) Ufftrio , Cor. 
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Hi moiri e degli antichi, c dei recenti più auto, 
revoli fcrittori , tra quali Niceforo Coitatjnopo. 
litano, Zonara, Suida, Bellarmino, Cajetano , 
Saliano , ed uno , che per molti vale, il dottili 
mo Petavio. 

Quali ragioni indotta m'abbianoa quella fee- 
gliere, più tolto che la prima, neceflaria opera 
io veramente non iitimava quivi Io efporre, sì 
perchè dovendo farla fervire a Poetico lavoro, 
quel critico efame non ricercali, che in altri 
cali è d' uopo, sì perchè in più d'uno degli Au- 
tori iudetti rinvenire ti polfono , e principal- 
mente poi perchè mio ilìitpto non reputo {'en- 
trare quivi a dilàminarc, e difeutere, quando 
per la bi fogna mia è (inficiente J'avere ciarlici 
Autori, che m'afììcuijnp da quanto in quella 
mia fcclfa opporre mi li potefle . E già le trafan- 
dava; quando dal conlìglio di ajterterare per- 
fone ad efporJe indotta venni, perciò ch'elleno- 
pofermi innanzi non convenire, che il Leggi 
tore , fe diliderip gli nafee di vederle , delufo 
ne iia da un tale fdenzio.o tutta a lui rimanga 
del ricercarle!! negli accennati fonti la fatica ;ol- 
tre a che non tutte colà ritrovate le averebbe, 
poiché alcuna io ne ho dedotta, che da que'fa- 
pìenrilfimi uomini non fu ricordata- Maèd'uo- 
po fare non meno qualche olfervazìoiie intor- 
ni) a quelle ragioni, che d:i alcuni li credono. 
(labilire.il partito contrario che e quello di Da- 
rio d'Iftafpe, come fi dine [mentre degli altri 
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poco, o nulla oramai li ditone] non polendo- 
li fenza ciò cono ite te il jvib di quelle ch*io fe- 
guo: perlaqual cofa verrò quivi si le une , die 
le altre * fecondo mi fovverranno alla mente ef- 
ponendo, 

Grande in primo luogo fondamento determi- 
nano e Aere pel loro lìiìcma i fautori di Dirio 
d'Iftafpe l'età d'i Mardocheo, e di Eller, poìch.' 
( dicorl elfi ) fe abbiamo dalla- Scrittura , che 
Mardocheo fu da bfabuccodonofor in cattività 
condotto con il Re Geconia, e da quel tem'ra 
ad Artaferfe Lo ri gioii no 140, ' • anni panarono 
in circa, quand'anco bambino da Gerusalemme 
irafpòrrato lo averterò, femora gran cocche in 
quei fecol| ( nei quali già abbreviata era l'età de- 
gli uomini, rivede tanto, O quando pur foile 
vilìuto, robinia ne' foife, ed atto alle gravofe, 
aveg nache orrevo li cariche, che i( Re gl'impo- 
fe. Di Efter poi paté imponìbile, che avefle al- 
meno 60, 0 70. anni quando fpofolla AiTtfcio, 
come convien dir che gli aveiTc, £cndo figlia 
d'un fratello (e rbfTc pure di lui minore) d'un 
Jl decrepito vecchio ; Imponìbile anco a iiic 
quefto pare i anzi ridicolo mentre fo dalla 
Scrittura medefima, cheEffer 1 "-' ìn 
las ti tradita efi...erat fi ' " 
incredibili pdcritudmt Ci 
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amab'dìi vìdebatur ; il qual elogio a donna d'e- 
tà il provetta io non crederò giammai poflk ap- 
propriarli. Ma benché con efempli occorlì do- 
po ii dimoftrafie, che Mardocheo poterle vivere, 
ed elTere ancor vigorofo,a me balla che ie paro- 
le del Sacro Tello tanto pel mio, quanto per 
l'altrui partito favorevoli fono, d Era! vir Jii- 
detti inSufan civitate,vocabiilo Mardocbem , filini 
Jair, fila Semel, filii di , de fiirpe Jcmim, ani 
traniUtm fuerat de Jerufalem. Ben fi vede che 
il relativo qui tanto a Mardocheo, quanto a Cis 
riportare li puote. Entra quivi per me il Pera- 
vio^i/W «ni Mardocheo» fuifle bufimi 
ex eo loco fateantur: fed nibil ejl itecele . Non 
enira Mardecheus ipfe,fed epa proavm Cis depor- 

kìi expofuio eft ut dieatur irantUtns il avo pio, 
'del proavo, a quibui in eaptìvitate genita! eft- 
Anzi quantunque non di Gii, ma di Mardocheo 
intender li voglia (come pare ad alcuni che Cis 
fia pollo per indicare la tribù di Beniamino, c 
la liirpe di Jemini, d'onde Mardocheo difen- 
deva, giacché nel cap. XI. v. 4. dello fteffo li- 
broni" Eller più chiaramente di lui fi liiceierat 
autem de eo numero captivorum &c.) non perciò 
(fianca Vigore all'openione, mentre ivi trafpor- 
taro s'intende nei progenitori fuoi Mardocheo 
ancor non nato, come li può raccogliere anco 
dal 

1] lhltfr.nV •] Pt.sv. i, DeB. Tcmp, Ub.III- «Mi- 
ri S*liwi.riMii™i«i«di,„i. nitm. 
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dal palio citato del P. SaliaiM). Non i già que- 
llo un mero rifugio per »on Caperne in alerà 
guifa l'eli to ritruovare : ma con gli efempli il 
Bellarmino " lo conferma. Nacque incattivirà, 
fecondo S. Matteo, Zorobabcle, e pure trà que' 
cattivi fi conta, che furono da Nabuecodonofor 
in Babilonia condotti. Similmente dìceiì che 
fettunta anime con il Patriarca Giacobbe nello 
Egitto entrarono, ed in tale numero due figli 
di Giufeppe fono comprelì, non per altra ca- 
gione, fc non perchè enirovvi colulj d'ond ef- 
li polci'a generati efler dovevano . 

Poco del mio, ben li feorgeaver io pollo nel 
fin qui fatto difeorfo, ma non cosi nel feguen- 
te, che è un puro mio raziocinio. Dicoro alcu- 
ni per provare Dario eiTere AlTuero, che quello 
narrati nel libro di Efler al capo primo , c'oè 
aver trattati quel Re a fplendido convito tutti 
i Principi del filo Regno, s'incontra mirabil- 
mente con ciò, che di Dario fi legge nel libro 
terzo di Efdra al capo J. cui ( poiché non è ca- 
nonico) tanta almeno, quanta ad un profano 
fiorico debbe preflarfi credenza- lo non ho sì 
baffoconcetto dei Re di Petlia, Signori di vaftifli- 
mi Paefi, talché l'appellazione di Re Grande 
al dire di Erodoto, " >ne avevano, e in ricchez- 
za, e magnificenza vincevano tutti ì Principi 
del Mondo, che Itimi che ufi folo di effi abbia 
O po- 
ri OtVBbaDtìLiM.tip.7- £'°4«. Ì ••.(.}*■ r>t- 

Ttncm itn t.ltn 1<I Bojirdo . 

* A 
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o potuto , o voluto fiia fplendidezza dimolìrarc 
Con trattenere a lautiflìma menfa i miniltri, 
ed i Satrapi fuoi ; ma penfo anzi che più fiate 
fatto lo avranno, non folo Dario.cd Artaferfe, 
ma gli alrri ancora . Che fe tali altri conviti 
dalla Scrittura non fi riferifcono , farà perchè 
nulla avranno avuto a fare colle Ebree cofe, 
e non cosi quello di Afluero, e quel di Dario, 
quantunque in liliro di fola umana autorità re- 
giitraro- Anzi fe i profani Autori fatta non ne 
Jan no (eh 'or mi fovvenga) paroIa,probabil men- 
te fari, perchè Arane non erano quelle magnifi- 
che rimoltranze prerfoquei Monarchi. Ma for- 
fè che fi convince tlRic Io lìdio il convito, del 
quale in quei due luogi li parla? cento,"' e ot- 
tanta giorni durò quel d'AIfuero, fatto ai no- 
bili, ed ottimati nell'anno terzo del fuo Impc- 
ro, e pofeia per tutto il popolo di Sufa, neffuno 
efclufonc, per fette altri giorni fi prolungò. la 
quello di Dario Defluita ió di guelfe circoftanze 
difeuopro, ma apertamente lì dice ch'ei fu una 
magnifica cena data dal Rè, fecondo Glufeppe 
°i nell'anno primo del fuo Regno, ai Miniltri, 
Prefetti , e Magiltrati di fuo dominio, che non 
invcro'imilmente per la diJlribuzione del go- 
verni in Sufa fi ritrovavano, e dopo la cena tor- 
nnronfene tutti al loro albergo, (f e ririroflì il 
Re pel ripofo. Tutto all'oppcllo Alfucro Driel 
fec- 

.] Ulte, cip. t. v.,,,. .] Jofcpfc Airi.,,, Lit SI. tip. III. 
H) EU,. Lli.HI. «f- ni ,. ti Eitt.nf.H- >. 



Digilized by Google 



IX 

fettfmo,ed ultimo di dell'univerfale convito, 
rifcaldato dal vino, c lieto più dell'udito, fc 
chiamare Vaili la Regina, perchè tutti i convi- 
tati la di lei avvenenza ammìralfero . Che fc 
dopo la data fentetiza pel colici ripudio ritirato 
pure fi lòffie per ripofare, a me pare Uche i Gio- 
vanetti Ciiitodi della Reale perfona baftevole 
averebbono avuta materia per i ragionamenti 
loro l'opra una sì repentina rifoluzione, fenza 
ricercare temi a bello Audio per argutamente 
favellare, e pattar l'ozio. Anzi fe vogliamo 
credere al rriedelimo 'JGiufeppe Ebreo, che ib- 
lodopo fcioltoil convito convocati follcio i Sa- 
trapi , e data contro Vaiti la fentenza , vie più 
li dimolira non cllere il convito di Attuerò lo 
fleflb con quel di Dario, mentre non può veri- 
ficarli in neflun modo, che i Grandi del Regno, 
e fen'andafleropei fatti loro, e nel configlio fi 
ragunattcro, e che il Rcturr'in un tempoefe 
ne grffe a dormire , e fe ne flette udendo agitar- 
fi lacaul'.i della moglie, e formando di ripudiar- 
la il decreto. Leggali un poco attentamente il 
fuderto J. capo del terzo libro di Efdra, poi fi 
dica linceramente fe buon fenfo permette, che 
in mente d'uomo pur cada penfiero di confon- 
dere , per ciò eh' ivi fi dice , Dario con Afluero . 
Dato ancora che dopo il fonno del Re trattati 
foflerocoiiliconfiglieri(com'ivi fi legge) gli affa- 
ri; pottìbile ch'egli mente al tranquilla avene 
per 

l) BOn LO.lII.ltMm*. -J i.llff. IA. JU. cif. H. 
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per proporre, e fciorre col parere dei favi due 
jì di J parare caufe, vale a dire ricercare a quale 
fentenza foggetta folle la propria moglie dif- 
ubbidiente, e decretarne il ripudio con editto 
foienne, che per efempio dell'altre donne in 
rutti gli fuoi ftati fi divulgane; e udire Zoroba- 
belc, e i due compagni fuoi disputare fe il vino, 
oil Re, o la donna, o la verità più forte foife , 
e quinci ricordatogli dal medefimo Zorobabele , 
vittoriofo neir Arringo, il fuo voto, temer to- 
rto favorevoli piiìole per gli Giudei? ne mi it 
ricordi che il vocabolo di cena fignifica talvol- 
ta foienne pranzo, poiché quanto ciò e vero, 
altrettanto lo è, che dinotare non potrà mai 
una fella di cento ottanta, e più giorni. Ma 
affinchè non appaia fenza alcun fondamento il 
già detto, facciami feudo lo fteflb Giufeppe, cui 
fe v'ha Autore, che fede meriti in tali materie, 
vuole il Bellarmino, chefia quel deffo, come 
Sacerdote do ttiiTìmo.e delle patrie fue itoric pe- 
ritiilìmo. Egli adunque Ja cena di Dario ne rac- 
conta lib. XI. cap. j. con quelle , o poco varie 
drcoiìanzc, che nel libro III. di Efdra l'accom- 
pagnano, ponendola in olrre nel principio del di 
lui Regno. Quinci come cofa totalmente diver- 
bi ne deferive i Regali conviti fatti da Artalerfe 
fucceffor diSerfe nell'anno terzo.dacchè afiblu- 
toSignore ei rimafe dell'Impero, in quelle for- 
inole, con cui nel libro di Eller fe ne favella, 
e ne! ripudio della mifera Valli fa terminare si 
magnifiche ceiebritadi. Nel- 



XI 



Nello rteflb terzo libro di Efdra fi ha che 
Dario , liccome AiTuero , comandava ab India 
tifque jEjbiopiam , cento* vigmtìfeptem Provìnciis, 
e de ciò dedur vuoili che Attuerò altri non fo- 
che Dario . Giufeppe Ebreo dice apertamente 
che e Dario, ed Artaferfe .1 «7. Provincie corrt- 
rhandava, ma alcuni che a quello non s'acheta- 
no, vogliono alfol uta mente che si vaftolmpcro 
non polfcdelTc Artaferfe, perchè Serfe fuo pa- 
dre molte perdite fatte aveva nelle guerre, 
ch'ebbe coi Greci . Sarebbe da defiderarlì che 
que', che tali rimmarchevoli perdite di Serfe ac- 
cennano, ne le mofìraucro.a parte a parte ciaf- 
cuna individuandone: ma poich'elfi noi fanno, 
veggiamo un poco quali elleno furono. Neil' 
Europa nulla i Pcriiani avevano, onde nulla 
del fuo potè perdervi Serfe , fuorché buondì 
parte dello efercito, e della navale Armata nel- 
le due famo'illìme giornate dì Salamìna, e di 
Platea; bensì di nulia dello altrui , come pure 
di fare pretendeva , potè inabilmente mante- 
ner» in polfelTo. Neil' Afta" poi le Città Ioni- 
che, ed Eoliche alla parte dei Greci paflarono.e 
cosi ebbe per allora fine la guerra. Poco dopo 
Cimone'icon armata in Alia venuto, indulfe 
con arte a ribellarli ai Perliani le marittime 
citta della Caria, indi quelle ancor della Lidia; 
disfece i nimici in mare intorno a Cipro, pre- 



0 Diri, ile ut. uh. X!. pij. 4 <i Tcmia f ,i il Gietuv 
v ( iliius,IEJi t iii. »J lbid. 4>I- 
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dò le navi loro, e con acutifiìmo flratageivima 
fc, in terra fmontato, di loro non poca ucci- 
sone, calzato della vittoria il Trofeo, fe ne 
pani- Se quclk città» che una lilla di terreno 
intorno al mare occupavano, alienateli da Ser- 
ie, cotanto fminuir potettero un si fterminato 
Impero, del quale effe non colli tu ivano, che 
poca parte, io non m'induco si di leggieri a 
crederlo. So bene che al P. Saligno (concio 
non pare , che quand'anco l'otto Arrafeffc fmi- 
nuito ne foffe alquanto, egli con tutto Ciò dire 
li poffa, liccome Dario fuo avo di cento venti- 
fette Provincie Signore, imperciochè dic'egli: 
»J quii nefeìt Regei corion, mie ammifirwt , Re- 
grtorum titubi rct'mert ? ea è molto alla gran- 
dezza dei Principi ciò conveniente, men deco- 
ralo effendo che nel noverare gli flati loro, con 
ommectere que' che un tempo poffedevano , 
vcnganfi a tacitamente ricordare le loropcrdite; 
né di quello, e nei noftri, e nei trapaflati tem- 
pi mancano efempli . Ma io amo meglio dire 
che tali città si cortfidcraffero dai Pcrfiani non 
perdute, ma ribellate foltanto,e perciò Va ntaf- 
fero fopra di effe ragione, e come anneffe agli 
(tati loro le riguardaffero ; in quella guifa 
che iGrcci volevano foffero a fe appartenenti, 
perchè già loro colonie furono. S'argomenta 
quello dagli effetti, che feguirono di poi; men- 
tre benché ritornato dì nuovo fotto Cipro 
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«J Cimone, a fere fero la pace i Pedani co- 
itiignelfe, colla condmonc di pone m liberta 
!c altre Greche colonie, che erano in Alia , e 
che nelle prime guerre Hate fciolte non erano , 
altra fiata formò poi Artaferfc jì co. Lacedemo- 
ni la pace, coterie convenzioni abolendo, onuc 
le medefime ci.tadi al dominio della Perfia n- 



riio di Erodoto nel libro iv. ìoggiogaia 
l'India, e che perciò altri non effer polla che il 
marito di Eller, il quale per altro non fi fa dal- 
le Sacre Carte, che mai la foggiogafle. I°. uon 
vado a ritrolo 4i quanto il Padre della Itona ne 
racconta. Dario mandò a feoprire la Foce dell 
Indo, e poco dipoi gl'Indiani fi fe (oggetti. Si 
cava ciò dal detto libro IV. dì Erodoto, cap.J, 
e dal libro III. non meno cap. 7 , mentre re gi- 
urandoli ivi fontine ch'ei tenne nel diBnbuire 
i tributi, dopo l'altre a lui fuddite Regioni 
deel'Indiani fi favella , e del modo con che I oro 
raccoglievano, e dell' annuo tributo , che per di 
lui impoiizione pacavano; anzi ivi s'aggiugne 
che certi Indiani abitanti verfo il mezzo gior- 
no, e più degli altri dalla Pertia lontani , non 
ubbidivano a Dario. Ma quale fotta di pruova 
mai cotella neiiàrebbe? dunque perchè Dario 
ha vinta l'India inferire fi vorrebbe ch'eH™« 

fi Eiod.Slcgl-Lib.XIl, ia|-t<» fi lhld.pi|. w 
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l'Affilerò della Scrittura ? Convien dunque di- 
re che in un paefe commandare non putta fe 
non quel Re che lo acquilta.e non i di lui Suc- 
cederti , quantunque noi perdano ? Olrracchè 
ab India ufqiie&tbiopiam, non potrebbe con la 
mcdel'ima facilità fpiegarfi Cifra, di qua dall'In- 
dia? Ma non v'è bifogno. Dario commanda- 
va nell'India, e per necellità com man dato vi 
sveranno Scrfe fuo figlio, ed Anaferl'e fuo ni- 
pote, non rapendoli ch'elfi giammai la perdef- 
fero. Anzi quel ufqite jEthiopiam ,chc da taluno 
intendere fi potrebbe finoai confini dell'Etiopia, 
fecondo Erodoto nel citato libro III. capo 7 , 
tìeve intenderli l'Etiopia inclufavi, o almeno 
parte di eflii . Die' egli parlando dei tributi da 
Dario impolli, che gli Etiopiche fopra l'Egit- 
to abitano, e furono Soggiogati da Cambife 
fteH* imprefa, ch'egli fece contro li Macrobj, 
recavano certi doni in vece di tributo ogni 
terz'anno al Re, e ciò anco ai fuoi giorni face- 
vano. Secondo il Petavio =J nacque Erodoto 
J'anno del periodo Giuliano 4151. fecondo dell' 
Olimpiade 47, terzo del Regno di Serie : fin i- 
fee di fcrivere la Storia fua all' anno fecondo 
dell'Olimpiade 75 , fettimo del Regno di Serfc 
ibik'LCo, ;: la 1'o'iiTÌ.' l'an no del periodo Giu- 
liano 4J70, primo dell'Olimpiade 84, dell'età 
fua quarante/ìmo , e del Regno d'Arraferfe, 
inifu- 

I] IVt.-v. de Uaà. Temp, Lil. XIII, pi S . 3 i 3 jJ IJfm Mi. 



— ■ ~- Gigilteed by Google 



XV 

m i fura to dall' Epoca feconda, vigefimo fecondo. 
Dunque gli Etiopi pagavano anco ad Artatcr- 
te que' tali doni; dunque Artaferfc regnabat ab 
India tifine jEtèiopiam, non meno di Dario. Non 
può opporli la ribellione dell'Egitto fotto di 
Inaio, perchè mentre durò, fempre furonvi le 
Fermane genti, che dopo varie belliche vicen- 
de, umiliati videro i ribelli, ed il tutto acquic- 

Una delle cagioni che l'Uflério.ed altri mof- 
fero ad aderire all' openione favorevole di Da- 
rio d'Iltafpe,fu quel leggere nel Libro di Eller, 
che Attuerò 11 J omnem lerram, & cunffai mar» 
Jnfulai fccìt tributaria', il che da Erodoto aDa- 
rio s'attribuilee. Monfieur Prideau c > adduce 
l'autorità di Stratone, che la cofa ftefia dice di 
Artaferfe Longìmano. E poiché negli efem- 
plari che abbiamo di quell'Autore leggefi Da- 
rio Longìmano; sì quello aggiunto che al fole* 
Artaicrle compete, si il dettaglio, che del Re 
in feguito ti fa, dilaminando, conchiude ener- 
vi flato per errore dai copilìi in vece di Arta- 
ferfe, introdotto Dario. Io non niego non po- 
tere grande flato fare uno sbaglio in antico au- 
torevole Scrittore congetturato; tuttavia il lùp- 
pollo in Srrabonc è più feufabile , e più facile 
ad effere accaduto, comechè lì leggauna lòia 
volta, di quello, che da alcuni fi vuole in Ero- 
doto 

ti Efl.I tip. i.v.,. ,J Pjldcill H1IW tt l„::s, fi. r"l. 
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dolo circa le figlie'dì Ciro, che più fiate con- 
verria credere feguito forte, e del quale quivi 
prelfo ragioneremo. In quanto al paflò iudet- 
to io avverto non eflere nuovo quefto favellare 
Iperbolico nelle Divine Carte, e fe ne potreb- 
bono alquanti efcmpli addurre, che per tema 
di troppo dilungarmi tralafcio. E vuò che va- 
glia il folo detto celebratiflimo del Signore 
Iddio ad Abramo nel promettergli la prole : ^ 
Multìplicabofemen tuumficut fiellas cwli.&veht 
arenam, qttie efi in littore marti , nel quaie (per 

Stianto numcrofo divenire pofeia il popolo 
'Ifraele) l'amplificatione iìamo colìretti di ri- 
conofeere . 

Nulla adunque conchiude contro Àrtaferfe 
l'ampiezza del Regno di Dario ; veggram ora 
fe in Erodoto, come alcuni vogliono, rruovili 
Efter tra le mogli del medelìmo Dario- La Re- 
sina (dice un dotn'flimo Moderno'!) chiamali 

)/.-:! Ùutc T,ìh«m-c E,W.< , dadi Ebrtì Ad.tU . 
Lamblie di Dario Jft affé Ji chiamava Maja, 
nome affai confimi!? a quello di Adafa: e fe Ben: 
Erodoto la dice figlia', di Ciro, cosi ferivi, per- 
chè tale era creduta dai Perfiani, feltra che Efter 
dicejje al contrario , dìjjìmulando ella per comman- 
do dì Mardocheo d 'efter nata Giudea . Se bene fi 
crede che Erodoto Mia ferino CIS, dal quale 
Efter difendeva, e pofeia viziato HTeftofia fiata 
ferino CYRl- Io nuche non lo credo; anzi fo- 

Jì Gin. cip. IXrj.I.l,. .] 



■ — aiaitized by Gpog le 



XVII 

no peifuafa che Erodoto nulla fapeffe di Ci», 
che era flato un povero Ebreo, fecondo il Pcta- 
viOjCondono in rntrivirA cosjlr .litri da Nabucco- 
donofor tant'anni prima che si fondafle la Mo- 
narchiadei Peniani. E poi non era si facile, jKr 
quanto poco coj"i.i;la : :u: t'oiicra le donne in 
Perfia, il confondere una privata donzella con. 
k figlia di un tale Monarca, quale fu Ciro. 
Ma quello palli per nulla. Quello che reca ma- 
raviglia fi è, che dove li truova la moglie di Da- 
j'io Iftafpe chiamatli Atofla , sfuggirò sia dall'oc- 
chio a quel chiarilfimo uomo,'*) e prima di lui 
al P. Cornelio a Lapide che poco diverfamente 
la difeorre, ciò , ch'ivi immediatamente fegue, 
c per cui fi cfclude a buona equitade ogn'om- 
bra di fofpetro che queft'effa folfe Efter . Ecco 
il tello di Erodoto; { > nel principio del Regno pre~ 
fi Darioper moglie Atoffà già figlia di Ciro, la 
quale a Cambife [no fratello, di poi al Mago fi era 
maritata; prefe ancora Artìftona vergine pur na- 
ia di Ciro. E' più chiaro del fole, Atolìa non 
edere Eller, ed è quali vano lo alfcgnarnc ra- 
gioni . Eftér cercata tra le Donzelle nel rerzo 
anno di Affilerò, fpofata nel fcrtimo. Atofla 
già moglie di due Re prima di Dario, ila lui f po- 
tata nel principio del fuo regnare. Altri dìrf'en- 
dono che Atoffa folfe Valli da Alfuero poi ri- 
pudiata: ma lafciando da parte, che non sì di 
leggieri i 

C] Cornei.» tip. Compili tip. i.E»<r. /) E™!»r. ub. Ut, 
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leggieri i Satrapi avcrebbono ofato dare coiai 
'ccjjiglìo contro colei, che nelle vene aveflé il 
Angue di quel Ciro, la cui memoria tanto gra- 
ta era in tutto il Regno di Perlìa, e cui con il 
nome di Padre s'tutt'ora chiamavano, diremo 
ìoloquefto- Se quandoDario faceva grande ap- 
parato contro dei Greci, nel qua! tempo prima 
ài terminarlo mori, Atoffa viveva , t non fo!o 
viveva, ma governava a Aio talento Jo toro, co- 
me s'accorda? Racconta Erodoto, che mentre 
era Dario in quell' apparecchiamento occupato, 
tndo dei Periianl ifiituiione.che^ngti efciflt_ij 

moglie, che fu rjglia dì Gohria, e quattri nati 
d' Aroffa figlia di Ciro.^oichè Re fu creato. Il 
maggiore di ijqelli era Serie, che per effere ap. 
punto del fangue di Ciro, e nato di Dario già 
Re , ottenne d* eifeff Sai Padre per fuo fuccef- 
ibr dichiarato- Benché io Jiimi (ceco le parole di 
Erodoto) '■'^be finte ^ejicg'mfiìficaiiom averebhe 
Tignato Serft m ogni modo, perchè tutta lapoffan- 
Z" di'! governa aveva io mano Atojfa, Valli repu- 
diata nel terzo anno'ji' Affilerò, ed Atofia ma- 
<!k- di <ju;i;:ro Redi Priiifipi, vive ,e rcgtKi nei 
■■■ ■■ ■ D " riu ' thtr ' ,k f «ondp il 

gip citato Padre Petavio fu I anno, nel quale fi 
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elette Serfe per fucceflbre, e poi mori poco <io- 
po.intento come lì difle,ai preparativi di quella 
guerra.che dal figlio li fecepoioontro i Greci- Il 
Padre Natale Aleflandro 1 noti fece aqueffo patto 
olTervazion e, allorché affermando ei pure Aioli» 
effe» Valli, volle poi clic Eller folle Artiitona 
vergine.fupponendo ancor effo che Erodoto fal- 
lato aveffe in dire Artilbna forella di Aroffa , c 
figlia di Ciro. Ei dipinge il pretefo sbaglio con 
qualche più di veroiimilitudine, e per altro un 
pattò adduce di Erodoto , che ad uno di Eller li 
aflòmiglia . Ma vedutoli che per tutto il tempo 
di Darlo Atofla regna, che può conchiudere il 
dirli , che più dell'altre mogli fu da quel Re IJ 
amata Artiftona.cui fece una ftacua di fìnillìmo 
oro innalzare, che tanto efprime il caffo addot- 
to dall'Autore fudetto l'Erano forelle,nonven* 
ha dubbio, e però quale ripugnanza, che men- 
tre l'una del governo aveva la fomma in mano, 
ricevette l'altra di parziale amore rimoitranze 
dal Re ? E poi non fu fpofata anco Artitìona 
(fé bene dopo di Atolia ) nel principio del Re- 
gno, liccome Parmis,eFedÌma, nelle quali poi 
ricercare Eller faria ridevole, non che inutile 
coiiliglio? da Erodoto adunque non folo ad ev- 
videnza li cava Atoffa, ed Artiilona non eflére 
ne Vaili, nè Eller, ma qualche cola di più lì vie- 
ne avvanzandojnon poter ctoèDario d'Iilafpe 
efiére 

I] Until. Alw.Air.T-fii.por.il. Hi^ V.t.Trf. U H.oJjc 
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cline l' Afluero della Scrittura . Vero è che i Re 
Pcriiani molte mogli avevano, ma non fi in che 
d'effe più d'una foife per Regina confederata. 
Dario non folo fpofò Atolfa, ed Artìltona, mi 
due Maitre lin dal principio del fuo Regno, e 
pure Arofla fola governatagli Stati, la quale da 
lui fpofatafu.come ne attefta Giurino, "0 rega- 
Kbus nuptiis rfgtiiim firmatami; ut non tam m ex- 
traneum tramiatttm,qttam inCyri famiham rever- 
f-sm videretur. Di Ariilìona, benché figlia di 
't.iro.altro non fi fa.fe non che foife da lui con 
particolare amore riguardata; ne ripugna, come 
li diffe ,che regnando li di lei maggiore Torcila, 
colici foife cosi dal Re con tradirti nta. Che una 
fola foffe laRegina li cava dalle forinole, con le 
quali fu data contro Vallila fenten/a. °J Netju& 
•juamtiltraVajìi ingrediaiur adRegem,f)dTegnum 
ill'aii aitera, iua melior eftilla aicipiat . Come in 
fatti l'ebbe Eller; ddl-i .ju.ile k:W.o vero, che ^ 
adamanti eamRex plufijiiam omnet mvliereì.&po- 
fui! diadema regni in capite ejtis, come potrà dirfi 
che Dario Iilafpe loffi; di lei marito.fe per tutto 
il tempo del fuo Regno Regina ebbdi Atolfa, c 
intanto qual favorita diitinfc Artiitona, figlie 
ambedue di Ciro; e non di Cis? Il dottiamo 
n! Caimct dopo avere fuppofto nel Comcnto l'o- 
pra Eller, che Atoflk figlia di Ciro, non lia la 
Vaiti ripudiata, e che Eller pure ( iécondojui). 

aj Mira Mi 111. tjp.VT. ni fnprj pii. jor, .] Jullin. ■>Tri<BO 
• ,k I. -] Elk. CJ| '.l ». ,„. P.; Mi. t:.p. Il V. ,| A„ 6 . Cai. 
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di Dario contorte, eflcre poli*! Amftona, consi- 
derando le ragioni di Monfìeur Prideau, che il 
fuo impugnando favor ilio no il partito no tiro,, 
con ìfchietto amore della verità {che dei miglio- 
ri Letterarie la divìlli) aggiuntele nel tuo Dizio- 
nario della Bibbia al titolo Artaxerfis, nel Tomo 
primo, lafciando all'altrui difeernì mento lo fee- 
glierejal che a dir vero in colati dubbia era fola- 
mente tenuto. Ben lungi dall'ufo d'alcuni, che 
l'openione loro per infallibile fpacciano.fopra 
debole congettura appoggiati. Lo che a Giusep- 
pe Scaligero 'J (uomo peraltro di vaftiffima eru- 
dizione) adivenne fopra quello tlelTò punto dif- 
corrcndo: che dalla fomiglianza dei noms di 
Eilerjcom'ei dice, dai Perfiam Am-Efter dettai 
con quello dì Amcftri moglie di Serfe, con eifa 
lei la confine, non accorgendoli, che alla fama 
Regia» un carattere attribuiva di crudeli Amia 
donna,qualeleitorie tutte nedipingonoAmeftri. 

Vinciamo ora il Gineceo di Artaferfe Longi- 
mano, per veder pure fe quivi ccci fiuto di ritruo- 
vare gualche orma di Eller, Crefia Gnidio, che 
beniliìmofaperdovevalememoriedel medctiino 
Re.comecolui.cheregnando Artaferfe Mnemo- 
ne nipote di quello, Medico{-|-) era, e famigliare 
della Corte, venuto a parlare dei figli del fopra- 
dertoLongimano, un Colo legi timo, Serfe nato 
dalla Regina Damafpia.ne rammenta.»! Art* 
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xcrxe mortilo, regnai Xerxei epa filini, qui foluserat 
iegitimui ex Damafpia fufeeptui, qtue eodem ipf- 
aie, quoXerxes mortimi eft, e vita difrejjit .Degli 
altri dici afette figli diluifeguc Brfeìhndo -.ingui- 
bui fuit Secondiamii ex Alligane Babilonia fttfiepttu, 
iSOchus, & Arjitei ex Cofmartìdene , fa* etiam 
rrat Babilonia. Gran corsa me pare che ctiquciìc 
donne la Patria fi regiftri , e di Damafpia vera 
moglie , e Regina nè laPatria.nè il Padre lì no- 
mini . Io non voglio però fopra cotelìo iilenzio, 
quali fopra ftabile fondamento, fiflàre il parer 
mio, e pretendere afibluta mente d'avere già ri- 
trovata l'Ebrea Regina. Voglio bensì dire, che 
fe altri la fanno fenza tema ,ora Atolla, ora Ar- 
tiiìona, che fi fa che furono figliuole di Ciro, io 
la pollò con qualche maggior ragione fupporre 
Damafpia , dalla quale Io Storico la Patria , e 'I 
genitore diliìmula. Ma perchè mai egli ne tac- 
que? lo nonpo(foindovinarlo:dko si bene.che 
uno Storico gentile ha dovuto di Eller Ebrea 
di nazione alla fua contraria ragionare, è. più 
probabile che ne abbi fotiofilenziolaftirpe pal- 
lata, come che da elfa, anzi che luftro, in con- 
cetto deiPerliani.bialimo aIRe ne veniffr/Vi/i 
lecito ma era prendere moglie eflranea da quella 
nazione, di quello fm.abbi voluto efièrle liberale 
d; i fregi, a lei non dovuti, dei regio fangue di 
l'alia . Ebrea i Perliani ben fa co nofceva no, do- 
po il memorevol fatto, per cui ingrandii cuncloi 
Jitdaici nomimi terrei- inv.'frrstt, ne si facilmente 
*; Enl.LIklIloil.^ft. C)S(kiti f nll.T.i,-. p0 " 
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potevano il di lei ii.ir.ili ad Erodoto (mi li per- 
meerà il ridirlo) benché faiyeffetUUa PerfiaJon- 
tano,elfere copcrti.ondc o con l'urvr.o con l'air 
tradelIefigliediCiroi'avEireacarìlbnderc.Grefia 
poiclieernful fatto.avcràfaputo ind ub italamen- 
te dì quar natali era già (lata quella Regina, ne 
fenza forte motivo ne avefà i parenti occultati. 

Dicefi nel Sacro Tello di Affuercche:":^'.* 
dofedit in folio rryiijì:, SuCm nvitds regni cjai 
esorditati fuilx Con ij.'>:!L rn:!li ' ■ Mudile AlelWlldrO 
in favor di Dario, perchè egli al dire di Plinio la 
fondò, o fecondo miai il l'ani [>liiio'j lui. unente. 
Senza dubbio s'inieie Plinio ddla ri ito razione; 
mentre affai prim.i di Dario l'ondata fii Sufada 
Tirane padre di Memnonc,come racconta St M- 
bond'l.e di tutti i Re di Perlìa fu la fede, da 
Ciro il primo,aJI'ulrimoDarioCcHlomanno,cl)i; 
dj Aleffandro fu del Regno i fogliari). Ni pnòdu- 
birariì ch'ivi a regnare tutti non in cominciane" 
ro, mentre è ben vcrochc altraCirtà Regale, cioè 
Ecbatana avevano, ove pafl'avano per relìimo- 
nio^di Senofonte) gli citivi giorni, ina in Su j 
ia era la ordinaria dimora loro : 

Dalla Religione di Dario verlb il Dio d'Ifrael- 
Io, onde fendo ancor Privato, fe voto di riedili* 
carne il Tempio, e latto He aZorobabefe ne ac- 
cordò grazio fame n te lalicenza.il lildelto •! Au- 
tore inferir vuole eh 'ei iia Afi'uero, il quale al Dio 
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di Gerofolima riconofceme fi dimoilra , e va of- 
fervandocometraloros'accordino ifenli delde- 
creto di Dario con quelli della feconda pillola 
d'Affiiero. Io al di lui efempio rifletto quanta 
fofie di Artaferfe Lcmgimano verfo il vero Dio 
la pietà, e riverenza. Veggarrii i Libri d'Efdia, 
e di Neemia , ed i pur ivi regi (frati decreti colla 
pillola feconda di Affilerò fi confrontino, e vc- 
draflì come per lamiapartcfortciia(fenon più) 
egualmente la prelazione. Della fomigliaiiza 
dei coflumi tra Alfuero , ed Artaferfe Longima- 
no molto a dire vi farebbe - Della clemenza di 
Affuero.del fuo delìderio che i fuoì foggetti pa- 
ce godettero, della fncilitadein porgere orecchio 
agli altrui contigli giovevoli a prima villa ripu- 
tati ; e della giuftizia in fubitamente punire, lo- 
no ne! Libro di Eller fparfe le pruove. Di Ar- 
taferfe fcrivePlutarcoHiPriwHi inPerfarumRe- 
gbiu Artoxerxes , qui lenitale , atqae animi celfitti- 
,ìn:> .-. clluìt , Limarmi vitata efl. Ed altro- 
ve (*; : Prima hic Duc'èm qui deliquiifent bas fa- 
llai flottiti , ut prò flagellando corporibm , detraila 
flagfìlarentur vefiimenta , & prò evellendis capili» 
depilandoqne capite , depojìta tiara depilartTrir . 
QuantVfofle al creder facile, ed al rifoivere.af- 
fai lo moftra l'ucciiione del fratello, che qual 
Parricida venivagli da ArraSano dipinto. ^ Suo 
giulto rigore quando l'uopo richiedeva, il coftui 
gafligo.e di tucti coloro che della morte del pa- 

-»]Pi. J . a ,c.i n *™<r.>v. [•)M™i n A f0iI .f«, ,i££.s-, 
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dre erano flati consapevoli, ne palefà. Il dilìo 
del bene, c della pace dei Regni fuoi Diodoro 
ne fa fa pere, ^quando/? previde arti ne defcrive, 
colle inali et Ji venne a fare ai Perfianì gratìjjìmo, 
ed autorità grandijfima ad aeqmfiare. In fomma 
accortamente avverte 11 Padre Saliano, <Jche la 
Somiglianza dei coflumi.che paffa traArtafcrle 
il Longimano, e l'Afluero di Efterre , non può 
ne in Dario d'Iftafpe.nè in ArtaferfeOcho,nè 

Mnemone ravvifarfi. 

Ma qui fento ripigi iarmi,che regnando Affue- 
ro, ne Efdra, ni Ncemia furono mai a Gcrtifa- 
lemmc mandati; imperciochè i popoli iìnitimi 
alla fama Citta avverebbono timore concepuio 
di Eller, e di Mardocheo, che il Regno gover- 
navano, né ofato di fraflornare al fecondo di 
quegli h fabrica delle mura. Se le due Epoche 
di Artaferfe (delie quali non andrà guari che 
faremo parole) non facefsero jì che l'uopo di ri- 
peterla non ne avelli , potrei qui la rifpolla del 
Saliano, f 1 che fodisfà beniilìmo all'oppofìzio- 
ne;ma lafciando che chi veder pur la vuole, nel 
medelìmo Autore h fi legga, dico che pel mio 
fiflema, ponendo nella prima Epoca la gita di 
Efdra, e di Necmia, e nella feconda il fatto di 
Eller, nulla monta che che fe ne dica, mentre 
Eller non fu per Ebrea conofeiuta, un anno dopo 
che Neemia intento eraalla riftorazione diGe- 
rufalemme. Al tempo diE&raEfter non aveva 
ancor 

JJ li,m Ibidp.f ,JS.IUn. „ d , M IIBI»MÌi:j,r».'VliH, 
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ancor veduto A6uero; a quello tli Nccmia era Re- 
gina, ma non tfcopcrra Giudea. Che fe Nee- 
mia ad elsa non fe capo per ottenere le futbra-. 
me,fu perchè giunto non era per anco il tempo 
del palefarfi la faggia donna, e Dio a maggiore 
uopo fuo fcuoprimento riferbava, e timore for- 
fè ne la ritenne,tJi-«m é&ium ejfet.mquampar- 
tem bone poftulationem Rex ejfet accepturus, non 
decuit Rigata repulfe pericuium fuèire . 

Lo lteffo dottillìnio Saltano al lifenzio dei due 
LibridiEfdra,cheoppofto viene, per me rifpon- 
dc. Porrò quivi le fue parole, perchè da me pa- 
rafrafate loro energia, e nerbo perdere ne porreb - 
tono." Efdratjtlmt,'] ara fiiebat librum de ea re 
ftrìptum fiàjff ; Jic in liin Jadicum nulla efl men- 
tioRut, quit tamen tempore a nini Judknm vhìt, 
nec "Judith* , sul Tobia in l'Ari! Return, Iket iw. 
rum tempor'Ain fleruerbit ,faltemTob:ar ,qnia pio- 
pria volnmmìbm illa Hijfari* [cripta trans . 

Queftelbnopreflbchc tutte.oalmenolcprin- 
crpaìi fotti ragioni, che inchinata m'hanno a 
preporre Artaferfe a Dario- Forti rugami dette 
vengono, non da me, ma da un celebre vivente 
Scrittore '•>, che per altro foftiene il partito di 
Dario d'Iftafpe. Con eflb debbonli /èrri ron/ef- 
fare di Artaferfe Longimano le ragioni, perchè 
oltre refiere egli di profonda dottrina, ed in in- 
ceflanti Letterarie fatiche efercitato,tla,fecondo 
che acceitmai»aair altra banda.e può fenza pro- 
ri limrtH-mm-n. HM<m™.« Cipri, d «ita, Ime. 
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pennone alcuna darre giudizio- Le ragionate 
coli; adunque premerle, palio ora a Affare in 
quello iiitema, fecondo il computo dell'antclo- 
daio Peravio, l'anno in cui vero Umilmente fc- 
guì il da me trattato Storico fatto. 

Che in Artaferfe Longimano debbano dueE- 
poche ammetterli é oramai noto prefTo i Critici 
più accurati, c dall'Autore citato a lungo addot- 
ti ne vengono i fondamenti- IJ Cade ia prima 
nell'anno del mondo JSio, terzo dell'Olimpia- 
de ferrati teiimafefta , quando Scrfe fuo Padre lo 
li prefe per compagno nel Rep.no; in feconda 
nell'anno del mondo ,3519, quarto della, fetta n- 
tefimaottava Olimpiade, allorché per tradimen- 
to da Arrabatto uccifo Serfe, rellò egli alfoluto 
Signore dcilolmpero. La prima di queftedue 
Epoche a fiffar ferve lo incominciamento delle 
celebri feitimanc diDanieUo,chedal n, )vigciimo 
anno di Artaferfe lì defume.edil fettimo quello 
eflere s'intende, ne! quale fuEfdraaGerufalem- 
me fpedito daigrazioli reali decreti accompagna- 
to. II ripudio poi di Vaili all'anno terzo della 
feconda Epoca fi regifira, lo fpofaiizio di Eller 
al fettimo"', e quinci per confeguenza innega- 
bile (benché nelle fue tavole l'Autore noi rimar- 
chi) Ja morte d'Amano, e la liberazion degli E- 
brei nel dodicefimo s'incontrano . Quell'anno 
dodicennio dell'Epoca feconda, che del mondo 
èj5i0,del periodo Giuiiano4i6o, prima diCsifto 
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45<f> e terzo dell'Olimpiade o tran te imi aprii ria, 
viene ad dlèreneppiù nemmeno ii vige fimo pri- 
mo della prima Epoca, vale ;idire un annodupo, 
clicNeomia era andato in Gcrlifalcmme conia li- 
cenza di riedificarne le mura. Alcuni anni °' avan- 
ti per il valore di Artabazo.e Megabizo dei Pcrlia- 
ni Capitani, erali adArraferfe l'Egitto umiliato, 
che ribellato gli s'era prima, ed Inarop! figliuo- 
lo di Pfametico già; Re de'Pcni.che in quelle 
rivoluzione per capo loro veniva dagli Egi/j ri- 
conofeiuro, in croce pollo per difdegno,ed ope- 
ra di Ameflri Regina, madre di Aria ferie, aveva 
i fuoi giorni forniti. Gli Atcnieft intanto, che 
Auliliarj erano flati degli Egizi , e che dopo che 
ridotti gli videro al loro antico Signore , incen- 
diatele navi loro per pugnare coi Perliani dii pe- 
latamente, erano flati da quegli indotti a tor- 
nacene con certe condizioni in Grecia, poco 
buon animo verfo coftoro eili aver potevano; 
aggiungeva!! il tenere tutt'ora il Re di Penìa al- 
cune Città in Alia.che dei Greci Hate erano, ol- 
tre le antiche, e mutue guerre avute tra di loro. 
Alle quali cole io riguardo avendo faccio che il 
Regale Conlìgliero per diftorre Eller dall'andar- 
fenc al Re a parlare in favor degli Ebrei , finga 
che un Sacerdote intimataabbia a nome degl'Id- 
dìi la llrage del popoloGiudaicoper ovviare nuo- 
ve guerre, che altrimenti da Atene remere do- 
vevano. Ma in ragionando della Tragedia mia 

.] IJiod.Skd.Lìb. Xl.pu.4»,- rì TiieWd. UM. t't-7'- 
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io non anderó qui diffondendomi, e dirò folo 
che mi infingo le tàmofe unirà da Arillotile prc- 
refe avere l'erbate ; aggiugnendo, che fe lunghe 
troppo, ed incrcfcevoli.comcchè vicine alCuro 
fembraffero leOrazioni di Eller, prego ilLetto- 
re,e l'Uditore nonmeno a ripenfare che ilmag- 
gior utile degli Spettacoli facri.è l'udir ragiona- 
re i Perfonaggi con formolc trafpiranti morak, 
e pietà . il Coro poi o fi rralafcia,o li canta .on- 
de viene ad interromperli lacontinuazione d'un 
tal devoto parlare . Per altro foverchio, e nojo- 
lò farebbe il dar conto minutamente di mio 
procedere, ed ogni favio intelletto ne compren- 
derà di leggieri i motivi.cdilfine. Ma gli è non 
mcn vero che ì difetti (e forfè molti, e gravi) ne 
feorgerà, ove per poco vi rifletta; per quelli io 
imploro gentile compatimento , e (pero trovar- 
ne pietà, non che perdono. In fine io non ho 
per vaghezza di laude, ma permio trattenimen- 
to quella Tragedia compolla, e (limolata ne fui 
da quel celeberrimo Inerte rato, cui non folo que- 
llo fegnale di olTcquio, e gratitudine io devo, 
ma quanto col divino favore farò per ognora fa- 
re, e fcrivere; favello del Padre Don Marc 'An- 
tonio Zucchi Monaco Olivetano, cui ballami 
per ogni di lui elogio lo avere nominato. Rc- 
llcrclìbcmì a dire qualche cofa intorno ali'ob- 
biczionc.chc da taluno degli Arillotelici precet- 
ti troppo fcrupololb veneratore, mi fi può ti ire, 
perchè pretenda di un utero Soggetto avere for- 
■ - mata 
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mata Tragedia . Ma fenza diffondermi fopra 
ciò, ed addurre efempli di (blenni uomini sì Ita- 
Iiani.cheFranceu.chedifomiglievoli argomen- 
ti lodate Tragedie hanno fette ( anzi Monfieur 
ile Racine prima di me fece l'Eller, cui benché 
io veduta non abbia, ottima cofafuppongo)vuo 
che mi vaglia l'autorità d'un degniliimo Lette- 
rato, il Signor Giulio Ccfarc Becelli, noto per 
l'opere fue eruditiflìme ovunque fono in pregio 
le buone Lettere. Cerca egli nel primo Libro 
della novella Poelia , fe i fatti dei noltri Martiri 
fieno foggeitiatti a formar ne Tragedia, e rifpon- 
dendo fecondo Arifiotik die no ; foggiunge: ^ 
Ma ciò provini che le Anftotclkhe regole Boa fino 
più valevoli ai nuovo coftume , ni alla nuova Reli- 
gione , e perciò neppure alla novella Poejia . Sendo- 
chi per ijual cagione non dobbiamo noi rapprefeata- 
re i falli dei tinti Martiri, che fono i veri noftri 
Eroi i o perchè fui abominevole, ciò che fu loro , ed 
è nqflra fornata gloria? Ecco dunque che il nuovo 
coftume, e la nuova Religione [attraggono la Peci;:! 
alle Greche, ed antiche regole. Cosi egli : ed io 
vi aggiungo: fe i fatti tieì fanti Martiri tòno 
argomento di Tragedia , i quali comechè fantif- 
fimi, di felicità in miferia trapanare fi rappre- 
fentano, perchè non lo farà la iloria della iàcra 
Eroina Eitcrre, che da miferia a felicità impen- 
& tamerice viene follevata , colla deppreiiìone 
dei fuoi rumici, per quelle Itelfe vie, onde pre- 
cipitarla 

il Ecl^ Sentiti foUil Lib. I. pa 6 . il. Venuta 
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capitarla tentavano ? Né già il terminarli le 
Tragedie' colla rivoluzione di rea in tuona for- 
tuna , le rende di un tale nome men degne; 
perchè oltre l'averle fpeflò cosi terminati i Gre- 
ci Maéttri.lpuò per tutti gli efempli valere la 
■non mai abbaitanza ammirata, e commendata 
Meropc del Signor Marchefe Scipione Maffei , 
Gloria immortale della noilra Italia, e cotanto 
delle Scienze tutte benemerito. Debbo per fine 
foggiugnere che molti Soggetti per fapere, ed 
erudizione ragguarde voli, non ifdegnarono leg- 
gere cotefta mia opera, e fu la colloro perfuit- 
iione affidata , all'occhio de! pubblico efporìa 
m'arrifehio; il che a dir vero non poco timo- 
re da prima mi arrecava , perchè di mie deboli 
forze abbalìanza fono a me medeiima confape- 

Iddio Signore intanto, per magnificare le cui 
altiflime, ed ineffabili ordinazioni, colle quali 
le cofe di qua giù volge, e governa, ho quella 
facra Storia in verfi trattata, a me doni , ed a 
chiunque nellcScicnzc adopera, grazia tale, che 
per fine primario il di lui compiacimento pre- 
figgendo, gloria, e laude al fuo lànto nome ne 
ridondi. 
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PERSONAGGI 

ARTASERSE LONGIMANO RE DI 
PERSIA, detto dalla Scrittura Sacra AS' 
SVERO. 

AMANO SUO FAVORITO. 

MAMUCANO SUO CONSIGLIERE. 

ESTER REGINA. 

EURIONE SUA DAMIGELLA. 

MARDOCHEO SUO ZIO. 

ZARA MOGLIE D'AMANO- 

ATACO SERVO DELLA REGINA. 

CORO DI DONZELLE EBREE DEL 
SEGUITO D'ESTER. 

La Scena è in Sufa Capitale 

del Regno, nel Palazzo 

d' Artaferfe. 

- atto 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 
ESTER, EU RIONE. 

Già valve , o cara Eurione, ilter^o "] giorno 
Da eh' io dcpofi : litri panai , e 7 eri/le 
Di cenerfparfajolitaria e mefia 
D amaro pianto in mio doler mi pah a. 
Par chiedendo dal eie! conforto, e lame 
All'alta imprefa, ove chiamar mi fento, 
Di falvar dall' eccidio il popol noflro ; 
E per quefto ordinai a quanti in Sufa 
De t noftri v'hanno, nniwrfal digiuno 
Ben per tre giorni, e fervide preghiere. 
Ma fol di dubbi ingombra fona: or temo, 
Or fpero , e poi del mio fperar riprendo 
Tofto me Jieffa, e di pender lì va.) 
Nanfa a quale m'arrenda , o che rifalva. 
tur. Fa cuor Regina : a te ripulfa ancora 

Non die Artaferfi; egli sì tenti: in cuore 
Io nutro fpeme . Eft. E non vedefià il truce 
Fatale editto publkato in tutto 
M vaftjfìm Imper dall'Indo al Nilo, » ■ 
E dina affido in Sufa? a me mandatine 
Mardocheo l'efemplar, allor eh' il fervo =1 
A me 
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A me narrò corrici d'olii lamenti 
Giva empiendo le piazze , ed a! Regale 
Palagio intorno /aggirava, il crine » 
Scompojio, e carco di vi! face»; e vefle 

10 gli mandai decente , e lo richiefi 
Della cagion di si 'mprovifo duolo 

Eai.Pnr troppo il vidi, e teca anch'io tri affli/fi, 
Che miparve mirar tutt'ii impunto 
Cli adarator del vero Dio trai/itti 
Dalle barbare fpadc nel lor faa&He 
Efanimi cader . Eli. E ti par dunque 
Che da fin Monarca di leggici- Jì debba 
Ottenere che tal decreto annuiti? 
Decreto in cui de' condannati appare 
Citifia la pena. fe 7 delitto guardi 
Appofto loro a torto? e non è lieve 

11 nero titol della colpa: Genici 
Avvi del Mondo in ogni parte fparfa, 
Che nuove leggi adopra, ed ai comandi 
Noftri suppone, a noi rubella.a tutto 
L'uman genere infetta; or è ben giufto 
Che muora ognun di si rea fchiatta.e renda 
Con fuo fupplicìo a noi la pace. Tanto 
Amari coniigiia, che qual padre qnora 

Il Re de Perii . Un giorno li delìina 
Che purghi il fuol di nazion si fella. 
Ma che dkb' io di auelt Amano ? < J infine 
All'errarlo Segai mille (olenti sì 

Offrir 
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ujfrir per riportar , co-., -u rifeppi. 
Quell'iniqua fenten^a ? Eur . Effer non paoli 
Aman, che nofco irato. Indegno avvan^o^ 
Egl'c della perverfa a Dìo mmka 
Nazione Amaleóta , e da quei fcende 
Che da noflre (campar vittrici fpade; 
Eglimantien l' ire degli ani , e l loro 
Trifiocofiume imita. Eli. E 'l Re lo (offre? 
Anzi l'ama, e l'onorai et lo travahe 
A [notale/ito, e afar rigide leggi 
L'eforta, e tifar feverilà, poicò < ejfo 
E d umani coftiimi adorno, e piega 
Vo'entkn a pietade, e pria cb" 'il core 
Egli ne polfedeJ]è, un più benigno 
N»n fi vide dì lui Monarca in trono . 
Egli grato ft refe a fuoiva falli, '1 
TcrAlk .il nhnui, illufìre al mondo. 
Hi rìuen-me d- tlhide al Nume 
MaUrojf, ancor, di Ciro, e Dario ì degni 
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Vifofferolnfignate, e pene impofe 
Ai trafgrejjor di quelli- E che più ancor a 
Potea bramarfi? il fio fedel coppìero m l 
Cerufalemme a circondar di mura 
Egli mandatine alfin . Or quanto è fatto 
Dafediverfr? baft a falche Amano 
A liti porga un configli ; egli l ' abbraccia 
Sen^a disaminarlo , e grave altrui 
Si rende, ed odiofo. Or al furore 
Di coftui m'efporró? Laffa, più acerbo 
J' renderò ilSovran, non che il difarmi. 
Che ranco ei fi piegaffi, iniqua cofa (|) 
E in Perjìa il rivocar foknne editto 
Munito inprima col realfuggello . 
Eur. Cedon gli editti ove leggiadra donna 

Prieghi. Or ti fingi ben d'afpre maniere 
Il regio tuo confane ; ei non e forfè 
Quel che tra tante di beltade adorne "3 

I i i -mio , 

E. del ' / o ita! crine 

II diadema t' impofe? or dopo tali 
Riprove ancor di lui non t'affecuri, 
Ch' al tuo dif'r pronto fi mof tri { vanne, 
Ch'armata d'umiltà tutto atterrai; 
Vanni Regina . Eit. Si fi gir potagi, "1 
Cometudì: ma al foglio d' Art aferfe 
Chi apprefta non chiamato, è reo di mone. 
Se non difende inverfo lui Io feettro 
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Eli grazia in atto egli medefmo . E" legge 
Cotrjìa quivi antica, ti e rinovotta lì 
Egli che non ha mallo . Or compie appunto 

Gli jono a vile, e più di me non cura. 
Con aual anima a lui dubb'io portarmi? 
ir.S'i qualche tempo cb' et di te non cbiefc. 
Non è che rabbia a vile i i gran penjteri 
IS ìmpedìjcon del Regno t ed i momenti 
G/'invotan rutti. In quanto alle di morte 
Jmpofie pene a chi al Re vanne innanzi 
Sen^a chei lo ricerchi, elle foltanto 
Pei judditi efler denno : ei non conviene 
Che infondano a te eh altrui fovralìi 
Tanto col grada, e che del Re fei d. 



Poiché [e miiìo ;:■) /!<■ -n::oi- chi regna 
Dovette con la pick, ci non faria, 
Qua} pur è , lì gran ben portar didima. 
EU Gran ben ti par , perché noi pruovì , chanci 



I ten udrei parlare in altra guifa . 
Da che il pie pofi nella Reggia un ol- 
ii pace, e di qnic 



Io più non ebbi , ma timor , ìójpet 
Affanni, e gravi cure, eperfer > 
M'agitar Pallila, v tollerili, il >i;<jo. 
E ti par ch'il vedermi in maritai! 



f] E.odol. lib. Ìli. «p. (,<■(. W«" , Ù M f-« 
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Nodo congiunta a un Re, Woofer fui leggf 
Spefar donneila di nailon ftraniera 
Non lire, lafcìar fitfamì tranquilla? 
Eni. Jl tuo nata/ da te finor celato 

» io debbe - 



Eft. Per mille vie puote fcoprìrji , e mille 
Di tema oggetti cìrcundarmi iofcorgo . 
Sol la fronte veder del mìo confane 
Rannuvolata mi fa lofio ungelo 
Andare al core pel funefto ejemph 
Della mifera Vafii ; ' ' come in mare 
Teme il nocchiero fé ofatrarfi il cielo 
Mira, che difamofa onufta nave 
Il naufragio rammenta . Màfe certa 
Eì mi fà de! (n'affetto, indi mijaiopre 
La cagion dilla tema, o fuo fconjarto , 
Entro ben tqfto de firn mali a parte , 
Anzi talora più di lui gli fento ■ 
Ma che ancor feguo ? il fai tu che fovente 
M-udifti follar la diatela 
Vita privata, e l'umile abituro, 
Che godei teca appo il mio %io, e padre. 
Che padre fammi per amor . O dolce 
Tranquilla vita', omiaceletta! u caro 
Onice! mio diporto un tempo , e cura ! 
Chi mi vi lolle? e come io vi cangiai 
Nel regalpejo, ebe vie più divienmi 
Jnfoffrsbile ognor- ma ed a che piango 
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Il ben perduto, l'eglipiù non torna, 
E la memoria afflìgge fola ? io timi 
Sotto fifenz'o palerei mìei danni. 
Sol che in si gran cimento ora nonfoffi, 

0 per efcirne almen trovaffi aperta 
Alcuna Jìrada, Eu. Nonlafciar, ti prego, 
Sluefia intentata , eh ' unica può dir/,. 

Eft. Se non affida mìa [marrìta lena 

D ' Sfratilo il gran Nume , e non vien meco , 
Mal per me può tentarli . Mi confala 
Per altro il ripenfar eh ' egli è tal Dìo , 
Ch'iniquità non oJ [offre, e innanzi a cui 
Non la durano gl' emp) ; egli i mendaci 
Àbborrifce, e difpi-rde, ed i crudeli 
Dell' altrui [angue ingordi: dal perìglio 
Ei pietofo trarranno e noflro appoggio 
FaraffiyCjchihì. _ ■: ,v> /;/!' /:-.■: !n 'il Caio 
Eiveglia.e regna. Eu.Or ecco il fervo. Eù.EÌ 
Del mefto zio novelle; a luifpedito [reca 

1 l'avea per configlio . 

SCENA SECONDA 
ATACO, DETTE. 
Àt. Andai, Regina, 

Come imponevi, a ritrovar l'afflìtto 
Mardocheo; ei venir mi vide appena. 
Che frettoloso »>'< rkhkji : EJierre , 
Con qua! riufeita in favor noflro a! Prence 
Effi 



Eljìportata} a Lei graijofameme 
Porte lo feltro, e con Amor V 1 accolte} 
Che a lui difi -ella ? ri cbe rijpofi ? Ùfera 
A:nuÌ!ò rìu decreto f aprire irato 
Da fi fugatili, , e la defitta a morte 
Prima di noi, e'ì noflro eccidio ancora 
Medita d' affrettar ' nulla diquejlo 
Io rìfpoft, ma invece c da peufori 
Trìfli agitata, come il mar dai venti, 
Ne fa aove piegare, e a qual partito 

E cbe? ancor ftafp 
C Ei mi interruppe ad alta vote) eziejal 
Né il lutto untverfal del popol fuo, 
Tante lagrime (par fi , e 7 tanto umile 
No/iro chieder mercè punto la move} 
Dille eh' umile mente ila (congiura 
Per quanto nonno fivra ben naf alma 
Ibeneficj, ch'or ripensai mio 
Più eie paterno amor, per cui nodiHla'J 
Con tal premura ne' (noi teneri-anni, 
E a lei donzella orfana , imbelle , e fila 
Cuftode fui , tu: a-, guida, e fifiengo. 
Le rifivvenga cbe pervenne al trono 
Per mia condotta ■ Ella a me renda adunque 
La vita, cbe d'agitar le confervai: 
La doni ad Ifraello , e la mantenga 
Afimedefma. E (e pur ella e finte 
Di già ottenne reftar da quella legge, 
A cui al certo è come Ebrea figgetta, ^ 
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Ah faccia sì che U regalp'mtade ri 
Su noi tutti s'emenda: ah penfi ch'ella 



Ella n'attenda, ma noi vuole il Nome ; 
Ch'anni ei lajofe Ci'fpero) in sì altogrado, 
Sol perchè fojfe migranti' uopo ejìreino 
Dì fallite per noi caro i/ìromento. 
Mi- ut re così diceva, fofpir ondo 
Gttidom/ni ove del popolo adunati 
Vidi i miglior ■ Sì rìnovaro i pianti 
In tutti, e le pregìere. Ognuna a gara 
JV.viìli' ragioni m'efponeva, e novi 
Motivi d' arrecarti ; ognun fuafpemt 
Dicca d' aver polio in te foia, e vita 
Da te, e pace affettar. /' non potei 
Tener afciutte le pupille ; credi 



E farà ver ch'i- affonnii e farà vera 



Che per un vìi timor della mia gente 
Ve? va tacendo la rovina ? a pure 
Cerchi faivar me fola} ab ben farei 
E di vivere indegna , e di regnare , 
Se ataìpenfierdejjirkcetto. Io vado 





Aia- 
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A indagar mtcifttfa H più c cura 
Moda di trarre il papol mio d'affamo. 
Poiché novello in core entrar mi fento 
Impravifo vigor. At.Nei cafi efiremi 
Sirìfveglia V'ardir. Eur. Coteflo e ìlfegno 
Che Dio ad Ifrael pemito , e umile 
Benignamente fi 'rivolfe ■ EU. Intatto, 
Alato , di [coprir Jia tuo penfaro 
Che faccia il Re, mentrh vuÒ eorlo in tempo 
Che d' altre cure abbia la mente fgombra- 
At. Tuo cenno adempio. Eur. Saggia donna eletta. 
Che del cor V innocenza ami cotanta,^ 
Mercè la grafia de bei labbri a> ' 
IlRefàratti.pt* 1 
Con mite Jàffèrir . .. 
EH dolce molle fau.. .. 
Ogn'ira.eafprezza. 

SCENA TERZA 

ATACO, MAMUCANO. 

Mam. Ot/'è la bella Efierre 

Dei noftro alto Monarca amata Spofa ? 

a P m (Eia ben fatto pria '1 fervo empier di tema) 

Ac. Parti pur ora. Mara, l' ragionar le de&gio . 
A At.(Càfiui alla Regma?} Mam.£/o rkhiede 

pi "' Suoben,emundelRe,cbepaventofo 
Stajfen riftretto eoi penfien fuoi ; 

Se 

I] Fiora ih. ct&Itii.', ifc -] P.o't.b. c.p xiy. v. .,. 
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Ne altri ammette, efolfejteflb affama, 
Talché mi defta in fen vera pietade . 

At. Qtial puote ora cagarne aver di tema 

S'è io pace il Regno , ed egli appien febee ? 

Mam.Come deluji pam qualar felici 

Appelliamo i gran Re ? Sta» nelle corti 
Le care , ed i travagli , e non già foli 
Noi mmftrì , e vaWalli in mezzo al core 
Ne fenlìam le punture . E dì chi regna 
Il cor berfaglio alle più fiere doglie . 
Fìnifce appena oggi un difaflro , ed ecco 
Ne forge un altro , e un altro poi f accede ; 
Se n aff 'ollan talor molti ad un tratto , 
Efe mai pajfu qualche tempo efenle 
Deglbnpoi r:>„: „j!<wnì . riputar dejjì 
Che forum tofìo a 'mpemerfar più crudi. 
Ben ciò yeggiam nel Signor ncjìro , aflretto 
A uccidere il german per vendicare *l 
Del gemtùr la . 



Quegli vernagli reo dall'empio arditi» 
Artabano, che fiume il filo autore; 
Salvoifi appena dalle nere ìnjìdie , 
Che gli tendea ceftui ; ficuro alfine 
Rimale nel firn tran; quel traditore 
Di propria man < ì Jve nò , vendetta degna 
E di Dario, e di Serfe, e tutti uctìfi 
Mirò da fimi fedeli i congiurati . 
Con provido conjiglio indi le cofe f i 

Difpafe 

DM.Sicdl.Llb Xl.p. S .„i. ,J J n «I n .,,TM l .LiS.JII. 
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Dlfpafe i) , cV effer tranquilla in pace 
Pot effe, e' n armi glorialo; a terra 
Deli' altro filo german pofe l'orgoglio,^ 
Ch'ausa di mi™ il non pio feettro ; edeeeè 
L' Egitto ribellarfi, e farli un capoto 
A filo talenta , ed Achemene vìnto 
Rimanerfenc ancor con le resali 
Squadre , ma poi fpedito a dar foccorfo 
Ai nofìri da crudele ajjediofiretti 
Artabaip l'invitto, ejeco il prode 'J 
Megafono con ben trecento navi, 
IrtéelhdonàJ-afcda feia/fi,^ 
E racquiftò l' Egitto, e bella pace 
Ne fè ritorno ; quando a molejìarla 
Nuove gn: nr , r dij.-i/h; ':! i iti minaccia. 

At- E come 0 ''io nulla ri iati fi) e quando 

Il del gli minai ciò? Mam. Non pafiò molte 
Dall' intima fatai; ter altro i Numi 
Laudar conviene, che'l rimedio, e' I male 
Additarono infimi. At. Dunque al riparo 
Va il Re penfando ? egli di guerra un novo 
Forfè ordinando va Jirano apparecchio} 

Mam.Altra riparo che d' armate genti 

Mojlrato vìen , e non più forfè udito . 
Parlar difio con la Reina . At. lo lofio 
Ne porgo a lei Vawìfo . Ma. Amefia grato ■ 

SCE- 
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SCENA QUARTA 

MAMUCANO. 

Udì via terrò con Eller favellando ? 
Molta conviene tifar d'ingegno, e d'arte. 
Ma «fargli in modo che non ftan [coperti. 
Mi dice Anano ch'ella per gli Ebrei 
Nutra grande premura: ilperchè ignoto 
Ttm' or gli re/la. O s' io da fue parole 

:;</: fr/Ktmre onde provenga 
Cotefto impegnai più faci! farebbe 
Accorrerne al riparo . Mafia pure 



D' accortela dotata, e di prudenza' 
E' donna alfine, ifuoipià afcofifenfi 
Foi-(n/ìco di [piar mi verrà fatto 



Mofirando di Capergli , e 'ntereffato 
Parer cercando nei vantaggi tuoi . 
Diftorla dalla gita ad Artaferfe 
Conicene; ond e che in dubbjs affanni , 
Effer lui diffi al fervo, e le minacce 
Ànenii. iì degli Dei che fon la bafe 
Di mie ìnven^kn , e quanto ad ajfegt 
Il fin propofto aitar mipuote, a lei 
A' ti// t.-icerò ■ Ma qual mai flato ì il i 
l' ch'era in corte il più (limato, e cai 
Al Monarca maggior ch'or freni il mi 
Se in forum) guai cader non voglio , A 
Venerar fon coftretto : ai cenni fuot 
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Tutta adoprarmi , e fecondar dì luì 

Qualunque fitn , le voglie . O di Fortuna 

Cangiamento fatui! qucfta che ufch 

Per compiacerne Amati in tinto il Regno 

Bando fera/e, abbatte un innocente 

Na^ion: mà che puf ioì l'opporrai egli era 

Farmel nimico. Aframente, è vero, 

Palefar potea tutto ad Artaferfe ; 

Ma. creduto et m' avria ? egli che padre "J 

Amano eftima, e vuol che ognun lo adori} 

Per gli Ebrei liberare e' tutta intenta 

La Regina, e ad tifar pietà fori' anco 

Aj]entirebbe il Re, ma a furi difegni 

La Politica vuol ch'io m'attraver/i. 

Ma fé maìfifcopriffe ...ahi non fa allora 

Che jarebbe dime . Le panie leggi, -1 

Che vietano il mentir , già condannato 

M' avrian ... ma che timor} per i gran fatti 

Grande ardir fi richiede. A4 ogni cojlo. 

Benché ripugni l ' animo, forcato 

Sono afegitir, a compiacere Amano . 

Non fono i cafi in man dell' uom, ma V uomo 

E dei caji in balìa. Quejli talora ri 

Par che da noi dipeiuLm , e pur 

Legati all' immutabile de/lino. 

Segua/i dunque Amano, e poi fucceda 

.Quel cb -ordinato è già fopra le ftelk- 

SCE- 
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SCENA QUINTA 
ESTER, EURIONE, MAMUCANO. 

Eli. Ben mena ogni pietà l'afflitto noftro 
j v Pepalo. T ti protejlo, Emione mìa. 
Che l'udirmi narrar armato dolore 
Lo prema , e fieda , coli m'ba eommojfa , 
Che rifilata fon dì [allevarlo 
Adogni cojìo. Eur. Segui ilbel fervore, 
Epenfacb'uomjì rende in parte a Dio 
Sembiante , aitando i derelitti , e pai 
Anche di te , anche di me fi tratta . 
Cuaìfe l'accorge il Re che Jìam di queliti 
Odiata nailon . Eft. Eh già fuggirò 
Da me quefii timori . Or forfè J giunto 
Delpakfarfi il tempo .ifCiel...Chifà> 
Mi volle occulta folfinor. ..~Ea.Ma ? veggio 
Il configlkr che il fervo effer qui Off» 

Eft. Ora udrem quali enigmi, e quaifpaventi 
Ne reca -io qui temo d'inganno, e froda. 

Mam. Donna de' Per/i, e Medi, e mia Sovrana, 
Quello cb'a te m'invia a far parole, 
Altro non è che di tuo ben dijto . 
Appena i' penetrai che il dolce ijiittto 
Di foccorrere altrui, che ne' ger" :,i 
Animi alberga, quali 7 tuo, ti, 
A 'mpiegarti in favore de'Ciuà . 
Veggendo che per te difjìcil troppo 
Fora cotefta imprefa , e periglila, 
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'per dirti ebeti lafciarla è meglio. 



'og/ion tal morte il Prence , i fatiti Numi: 
■ ìi ro vanamente fora 

contro. Sai eoe fpejfoil 



L 'opporli loro vanamente fo 
Irritategli contro. Saìcbe^.^. 
Degl' atti monti in fu la vetta pingui 



Vittime ofrir foglìonfi a Giove . Vn giorno 
Che d'ordine regale fi faceva 
Sagrifizio fa/enne, perchè il cielo 
Propizio ognorfi mofiri a quefi' Impera, 
Strana cofafuccefe: un de' minifirì, 
Che dì fpirto profetico fi crede 
Comunemente adorno ,avea del f angue 
Del toro già immolato afperj a Vara, 
Quando reflarfi immobil lo vedemmo. 
Talché di man gli cadde ilfacro vafo. 
In cui libato avea . Così com'era 
Buona pezza fi flette , ìndi ficcarne 
Vom .che fi [veglia da profondo fanno, 
Erge alto il capo , e 'ntorno guata , e tace 
Per alcun poco, e poi fi duofebe il Sole 
Già prevenuto l'aggia , egli fi fcojfe, 
E alzotjì, e mifurò d'tmguardo ìlmonte, 
Ed i comprefi eccelfi arcani al labbro 
Dalla mente trafmìfe, e così dìffe : 
Olocaufto maggior dei fin qui fatti 
Si richiede fu 'n del : umano fangue; 
Altrimenti v'afpetta acerba force, 
O Periiani, e temer dovete Atene. 

Il 
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Il danno ad ovviar dunque fi fvella 
Dal Regno la progenie degli Ebrei. 
Recata venne al Re la nuova, ed egli. 
Che fa quanto ognorfnro infili : Greci 
Ali 'Impero de i Perjì , e Maratona •) 
E Sdamata, (f) e lo difettato fonte 
Rammenta , e qual ver noi d 'afpro talenti 
Sìen ripieni i Cecropi ( or lunga fora 
l 'limi raccontar dei loro/degni) 
II decreto a te noto toftamente 
Giufta l'intima fece, e mentre giunga 
Ildiche 'l fato ehfle all' eseguirlo. 
Spaile precìde rij^tin, i jm'sfaj; 
Quinci ben vedi che volere efprejjo 
Dei Numi è ijuefta morte. Eli. Empio volere. 

Eur. E ciò fi tacque nel decreto - list, bariti 
Voftrìfon Dei finti, e fallaci. Ilcìèlo 
La rovina delgiujto non comanda. 

Mairi. Giufto non è chi Li concordia turba. 

Eli. Fo'fe la turba chi non fa altrui danno? 

Mani. Lo fa chi nuove fegue ignote leggi. 

Eli. Sublimi io dico, antiche le^gi, e l'unte . 

ìtamJUa ne te me Arrairne.il R:.r,« 'hrS'u. 

Eft. An Z i fi, .«/.» aftJiliysfàptri. 

ÌAaai.Sia come di ; da cagian tali indotto 
Il Re vmlquefiafirage: a$curarf\ 
Per oracol divino e Regno, e vita 
Solimi coli. Dovrebbe a te, fe l'ami, 
Eller grata non men; male di luì 

Nulla 

.] E«dt>t. Llb. TI. (|) Diti. Llb. XI. pi(. 
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Nulla ti cale, di te almen ti frema; 
Per minor colpa , che la tua >J bob fora, 
$ al tuo contorte t'oppone^, Vaflì 
Priva rimate del diadema . I' voglio 
Ridirti il fatai cafo, onde vi penfi, 
E la caduta altrui ti faccia accorta 
Qv' abbi a porre il pie : at ea Artafcrfe . . . 
LR. Quante feguì m è noto ; or none d'uopo 

Che tu me lo ripeta . Mam. Ah ben rifletti 
Dunque ,che d' ella albata fofli in vece 
De Perfi al trono; perch' io ti riprego 
A'-.'H i!.V R'.'V'-' 1 a-.MU:tncnlc in traccia 

\ a V a Eli Quefio fatto 
Sempre mi fi Spavento, e ad ora ad ora 
Sento mi Spenge in fen qualunque brama 
Di ripugnare a ciò ch'il Re comanda . 
ì-hm, Piacenti teca aver con frutto il mio 

Ragionar imp'.Cviìi o , ripeta un giorno 
fikns Uipi-ai buon frodò ? Eli. Emione, tofto 
Pache s' apprejiin i più vagti,e ricchi 
Ornamenti, ch'io vuò quefle deporre 
Abiette Soglie : Eur. O come ben con erte, 
Regina, l'arte di cojiui deludi. 

SCENA SESTA 
ESTER 
, oluon Dio, da tua beata fide '3 
•ir hla.c mfchina il guardo. Mira 

Qual 

vf , l ..... QCtj.xiy.v.j. 



15 

Qua! da nuli altri al mio ti gran periglia 
F fari aita. Il padre mio riarmami 
Cb Ifrael da nemiche , e fi-re genti 
Tragger ti piacque , e iti Region felice 
Con prodigi condurlo, onde ti folle 
Pomi fedele , e al tt:o verace culto 
Ognor dicalo . Ab mìo Signor , peccammo *> 
Ingrati pofcia, offrendo voti ai vani 
SÌmoUrì. A ragion JÌ n affiìggefti 
Di [chiaviti, col giogo. QueltTbafii 
A tua grand' ira. Non voler che fieno V 
Chìufele bocche alle tue laudi, e onora 
Tuo nome ecceìfo, ne f odano'nyece 
Lingue proterve a te injitltare , / falfi 
A' i Oi:'.i'ul'>. M'-'i liti* i'Vv cjda 
Superbo dell' onor, che a tcfoldejfi. 
Chi dipende da te , ne che l' eftingtu 
Del tuo Tempio la gloria, e dell' Aitar» 
Rialzato in Sion ; T'opra ch'or ferve 
D -Ile mura colà, fa che fi compia 
Felicemente ■ Non voler che rida 
Dinoftro feemphchìlocerca. Tronca 
L' inìque trame, e fu colui che il teffe 
l 'olgì V inganno . Deh ne moftra in tempo 
Dì tante angofce tuo benigno afpetto . 
Tu rinfranca mìo fpìrto, e tu m'ifpìra 

■ ''■■•>-, !o,<::i airi, e p.r.-'il? 

al for^a a far che 7 Re divenga 
Corteje, 

t , zi!,». -] imi;» 
b i 



Cartrfc, e mite dì feltro, e ime; '3 
Poìibè . li l'ilo iiìi il' Zì o h'on I '■■:/:'■'.' i:a 
Che le fehe atterifea carro, ed intorno 
Urlando , e fi! minacce , e morte fpiri . 

SS* . Sd^, e « Ì éfi^ìfc r affidi. 
Tu fai (bc filmini oggetto ugnar di duolo W 
D'un tao rubelle i/Talamo, e /avente 
II regalfafio a lagrimar ni mduffe . c l 
Sai cbe'l diadema abbono, e Jolcofiretta 
Me ne circondo ilcrin; fai chela mcnfa J J 
Detefio, ove fi pongono gli avvan^i 
Dei profani, ed immondi facrfizj. 
E fai clejìar pìmtafio elegger» « J 
In .mviito ,:h:!ii, ':ìo , ave T alta 
Ti: a Macftà s'adora, che injuperba 
.Aurata Reggia, ov'è ftranwr tuo ctdto. 
Che Ivi/chi- ai T capri ma di don: onuflo < i 
Ilmìa conforti'. Eidra i'i.i/:,i.-;ife , e i primi 
De! Regno, a efimpla del Sovran, eoa moftre 
Tonoraffero ancor reMofe , 
Perno non cefiangia d' adorargli ampi ri 
Cìrìdeìtìel, e l'aere, e gli aftri, e 'i/ole 
Ch'opra fon di tua mano, e teca a pare 
Stimano, e pià di Te le tue fatture . 
Dimane o Nume ftiperno, in cui fai tanto 
Io tu0 ancella m'allegro, e'n cui confida' 

,.„. n T -,5- ']»■•«. fl*.t». ■1W.1-i.TXxm.,. „. 
ì:k< i n>.V!i.v ,<. i.i*». a;.i., .11, 

■r,,., .)/:,.(.,...,..,, li .li . £md<tl. Lil. 1. ( if, ..p. if, 



L' Jfraelitka gente abbandonata, M 
Mi reggi in miiut, ch'or rivo!*} in mente, 
Grande intrapresa , onde racariiftì bella 
Sectirtà il popol mìo , ed io tvjpiri 
Da quel timor che mi diftringe il core . 
CORO. 
Onnipotente, e foto 

D'IfraelfantoKumi, 1 

Sarà par -ver ch'or n'abbandoni, e lafee} 

Non vedi 7 noftro duolo , 

E piai amaro fiume 

Spargìam di pianto inquefte gravi am.:tfc!~ì 
1 bambinelli in j afte 
Riftretti, e le dosliofe, 
Efemivhemadri, 
E "l'infelici padri , 

Ftach'aitar tu non con 
In lì grand' uopo, e enfi acerbi, e duri? 
Innanzi all'empio altero a 
Sverdel':'! poverello, 
Qral paglia advfia.Ciù divori il foco. 
Ahi che non parla il vero 
Colui, ma il labbro fello 
Jnteffe frodi in ogni tempo, e loco; 
E fin fi prende gioco 
D'ingannar la Reginai 
In cui l'unica fpeme 
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Nel gran mal che ci preme , 
Sta polla, e nell'orrìbile ruma, 
£ dalla bella imprtfa 
Venia difterìa, eh ella a cor s'èprefa. 
jihì ch'egli occultamente nl 
Con Amano a tonftglìo 
S'ajftede, io credo, a meditare agannì, 
Onde poi l'innocente 
Si /veni, e dal periglio 
Per ufeire il mefchìno in van t'affanni. 
Son ambo intefi ai danni 



Sta affettando che in felvd 
Paffi /' ugnella , e appena la rawifa , 
Mentre panca divaga , 
L'afferra, e filala e'iftwl di [angue allaga. 
Jo remo , io temo affai , 

E piaccia a Dio che'n vano, 

Che impaurita abbia la Donna noftra 

Quel parlar, poiché a i rat, 

£a al bel -.fiumane. 

Dell ufata maggior doglia dimojìra; 

Edaterraftpreftra 



L alma più graie a lei cumulo opprima. 

Santo Nume l'aita. 

Che da lei pende il fil dì noftra vita . 
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Tu le dà fpirto , e forza , 

Se a canto I' eleggi/ti. 

Di trar tua gente da miferia efirema . 

Carne in femminea farza, 

E [otto adorne vefiì , 

Un animo ella avràfgombro dì tema? 

Sola in penfarvi trema 

La mente ; ella dì andare 

Sen%d che 'Iftto Conforte 

La domandi, e di morte 

Una legge lì rigida fpi-ezzare? 

O Dio, eh' to finta mfeno. 

Che V cor t' agghiaccia , e per timor vìen meno . 
Signor, Signore afcolta 

Jl pricgar nojìro umile , 

E'I tuo dola- c-f.:,m ormai richiama ■ 

Dal mondo non fi.; rolla 

Do/ina eoii genti/e , 

Che ino gran cdro , ed anefìà fai ama : 
Scoprì la nera trama, 
E fa de dalla parte 
Del giufto il Re fi valga , 
E l danno fi rivolga 

Sugli empj,c peranper /or froda, ed arte. 
Sorgi gran Nume, forgi, 
E V lii acùo a noi di tini pleiade porgi . 
Gir vnò a [piar quai fieno 

Oraidefiri, e il favellar dì lei , 
Che foia può far lieti i penfiermiei. 
Fine dell'Atto primo- 
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ATTO SECONDO 

SCENA 1>RIMA 
ATACO, MARDOCHEO. 



CEffa dal pianto , amico. La Resina 
Toflofarà con Artaferfe: a menfa 
■. . ... Jr [ 0 vlw l- f araV z>i Amano, 



Cbc- da lui rado , e quali ni,,, fi f,:oji.*i . 
Poiché i cibi gufiati , e i vini defti 
Avranno i penfier lieti, e 7 campo fchitifo 
Al dolce ragionar, ella parole 
Fara d quanto a te li preme, e tutte 
Paleferà d' Aman le frodi, e'nquale 
Il Re fi ! movi inganno. Egli di [degno 
S' accenderà fenz altro, e quell'inique 
ìlutta potrà negar, ne far diffèfa. 
Quinci (perar fi de , che ritrattato 
Sarà il decreto , e 7 traditor punito. 
Mar. Deh avvenga come dì: ma coti tofiù 
L'impari una faggio pallida tema 
Dal cor d' Efiervc A , eh abbia baldanza 
Di narrar tradimenti , e torte vie 
Svelare al Re di tal ch'egli ama, intanto 
Ch'oda colui medefmo, edafeaperta 
Fronte col rrifio Amano cimentar/i? 
Ma s'egli che ornar fuo! con i colori 
Del vero le menzogne , fovra lei 
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V accufe torce r Ma [e non U credi 
Jl Re, cui già d' Aman laftima ha guafìoc 
Qua/, io per ver non bo il tuo dire; dianzi 
Temea dir poche voci ad Artaferfe: 
Ed a 'ncitarnc lire ora s'efpone ti 
Con tal coraggio ? At. Efponft, ni ìl perigli» 



Più la rendepenfofa . Mar. Ingiovenile 
Core ogn' affetto fio! toccargli ef " 
Non ben convien troppo timore, i 



Soverchio fi condanna ancor ; dovrìa 
L'uno con l'altro contemprar prudenza. 
Prudenza ch'i il più nobile ornamento 
Della nume dell' uomo : e a lui concilia 
Rifpetto. Ai. Sipar ben eh' ignori quanta li 
La bella EJìerre orna ne fia . Non tacque 
Ella ognor, poiché tu glie! comandaci 
Lafua gente, i parenti , il patrio culto ì 
E [pera appunto che giovar le debba 
L'averlo afeofo-, onde potere in tempo 
S velarlo ad Artaferfe , che a piegarlo 
Vaglia per tatto il popol. Mar. Che non vaglia 
A più inasprirlo, e lei privar di vita. 
Or ben mi duoli' averla fpinta a tanto 
Con prieghi, e con minacce. Abcbefarcì 
Senz'effa al mondo ,fe mi fu Jol cara 
Per lei la vita! At.Tubenfe' incoflante 
Nelle tue brame . Poco pria ■ ■ - Mar. Deb tacij 
Non rinfacciarmi i detti miei. Perdono 
Sì merla il mio cangiar sì di leggieri 

I deliri, 

J Etol c. r .lT. ,]«»». II. V,», ■. 
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/ defirì , e i parer . Quindi mìfira^ia 
L'immenfo duo! del popol mio , dannato 
Senza faa colpa a morte, e quinci cura, 
E amor d ' Efierre , che dì figlia in vece <i 
Cara mi tengo , mi commove , e punge. 

Al- Sofiieni alquanto con valor la puma 

Dei due penjìer contrari. Fia ben lofio 
Che -vegga Efier fecura, e'ipopol [alvo, 
E tu rimanga doppiamente pago ■ 

Mar.O Tu che affifo in fu V eterno foglio, 
Jn tua gloria pojfente ,1 umverfo 
Reggi col cenno , quefia onorata opra 
Conduci a lieto fin ; per mia cagione 
Ognun geme, e fi duole, e fi! m'accenna. 
Come colai, che un tanto mal gli arreca. 
S'io per animo altìer, s'io perfuperbo 
Configlio ricufai nantì ad Amano 
Le ginocchia chinar, non oda i prkgbi 
Della fpofa Artaferfe, e meco paghi 
Il Dopalo innocente il mìo delitto . 
Mafi dal farlo folo mi dìfiolfe '1 
Timor dite.o gran Dìo , e in mia ragione 
Non conobbi altro fin , che di guardarmi 
Dal trasferire ad uom mortai l' onore , 
Dichetufopognorgelofo,e tutto 
Lo li ferbafii , e fe'I terren , ve imprese 
I , j i mgrido, 

Lambir con mille offeqahfi baci »l 
Non mia fia greve , dal coftui dij degno , 

Signor, 

•1 ibid."v. 7 . OCip.XULt.il. 0 li* '*■ *J ■!■ 
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Sh t w , ne fcampa. Matìpriego, amico, 
Non (affermarti più. Vanne, td afferai 
L' efilo delle cofe, e a me il riporta. 
Che a trifio , o lieto troppo mi s' affiena 
Ilrifaperlo. At. Io f ubéidifco , e tofto 
A te tornare mi vedrai. 

SCEN A SECONDA 

AMANO, MAMUCANO 

Am. Se tutte 

Le gemme, e l'oro, onde fuperbi vanno 
L'Eritreo, 7 Gange , e V Indiche miniere 
A me fortuna triùutaffe, tutte 
Io te fojfrijf,, dar non ti potrei 
Qiianto al tu' amor per me fedel cotanto 
Debbo- Ma dimmi: la Regna adunque 
Mercè 7 tuo favellar cangiò configlto, 
Nèfia che tenti a miei difegni opporfit 
l ' temo al fai eh' ella fi muti ancora ; 
Creder non fi de tofio . . . Mam. Eh fajjlcura; 
La vidi di palkr dipinta il vìjo , 
Petfofa,e'nfe riconcentrata, ond'i» 
Comprefi agli atti qua! timor repente 
Ai detti miei l'affalfe, e ripenfando 
Che s'io non era , s'ifponeva a rifcbto 
Di perder Regno, e vita. Ceco fteffa 
Fremere mìpareva, e difoegaarfi; 
Edor fi fta.cred'h, nelle fueftanze ^ ^ 
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S,U hfilmzh, pur «motjW» 
tnfrprmMtw «afe», 
Ove i io non giungeva a darle mine. 
Saria pel meno in quejìo punto corca 
Di confufion dal Regno e fclufa- Tale 
All'apparir della nafcente aurora 
Rimane il pfllegrin , eh' alpeftra via 
Di precipjz) piena aver s'accorge 
Trafiorfa ul buio della notte, e crede 
Appena a fe la fua fallite . Am.Eauali 
L'arti provide fur che a ciò t'aitdrot 

Nam.Iofinfiinprìà ch'Oracolo divino 

Commandi ai Re d'uccidere gli Eirei, 
Altrimenti temer d.-ii Gì eri grave 
Danno fi debba ; indi'/ feguito aVafti 
A volgere efortaila in mente. Am. Qrnfiì 
Son cSit gran colpi, e fenyt effetto invera 
Rimaner non pateani amor che deefi 
Per ogni donna al fio conforte , e amore 
Digrandezza,ediRegno . Mata.» irtatreftg 
L'ultimo fola di coftei la palma 
Ottenne,',' Uro uni/a vntir il primo. 

Am. Che afcoltot lo firn fpofo ella non amar 

MamMtmgid ; ma Giove menzognero ejìima, 
E ne deride il nome, c'I culto fprezxa, 
E dal fio favellar chiaro compre f 
Perche gli Ebrei protegga : è anch'eia Ebrea. 

Am. Dunque Artafetfe ebbe le leggi a feberno 
Che divietano al Re d'ammetter donna [do 
D'efiransafcb'tattàalkfiienQzzeMz.Iocre- 



Che i natali di lei per anco ignori : 
Una è di quelle ch'adunare eifece 
Vaghe fanciulle, poiché lafuperba 
Vati, dimì'e, nelle >jndll toh 
Sìccrcòl'ahcltadce nonlaftirpe- 
A lui piacque : Molla , altro non cbiefi ■ 

■ D'un delitto cojìei già fatta è rea 
Ch-affolver non fi può fenza oltraggiare 
Ogni dover, ogni ritpiw , e .'urte 
Le fagge ìjììtuzion turbare ■ l'voglto 
Palesarlo al Monarca , e far che tncluja 
Sia nella jirage dì f ita gente anb' ejja. 

ai. Anzi curar fi dè ch'eì noi rifappia, 

he «d litio- pno. 
Che aljulver ifraeìlo, e punir anco 
Chi Iantina condanne, allora 
Noi lo vedremmo, perchè d'Jfiaello 
Colei è parte ; de i maggior le leggi 
Nulla ci curando. Am.Sforzfrommi in guija 
Finger la coja , eh ci me ne rimanga 
Piuttofto grato . Inventerò eh' il popolo 
Ella va concitando a non morire 
Invendicato, meditando come 
Luì pojfa tor dal mondo, e va penfando 
Come difporre le notturne infidie. 
Fingerò carte di ftta mano , e forfè 
Guadagnar fiamì fatto un qualche Ebreo, 
Luì promettendo nel! 'unroerfale 
Strage falvar sì , che deponga il falfo ■ 
Tutto hot dir fi dè quando n'aita 

A con- 
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A confettar ciò fidifia. Mara Sovente 
Per voler troppo nulla ottienfi ■ Arti. E partì 
Che vìvendo cqflei noi fiam ficuri ? 
O prefto, o tardi in una forma ,o in altra 
Svelerà tutto, e farà cb' il Sovrano 
In noi converta il 'firn furor. Mara. Ma taci; 
Barione veggio , fegno cb' Efter viene . 
Am.lldijfi: troppo a Tei crede/ti : andarne 
Pur vuole al Re per aitargli Eirei ; 
Mentre a guai altro fine or ne verrìa 
Neil' atrtoondttf) ti pajfa al regal foglio? 
Io declinar ne vuò l'incontro. Mam. Ed h 
L'accolgo, e con novelle arti fataci 
Appien difcuopro fefu vero, o finto 
Suo ragionar . 

SCENA TERZA 

ESTER, EURIONE, MAM UG ANO 

£tir. Il conjìglier perverfo 

O a fianchi del Monarca , o nel palagio 
Sempre s'aggira; qitalcb altra menzogna 
Avrà già in pronto. Eli. Aitami, Signore,'! 
Poiché tra gli noffiin.piu fegnal non refia 
Della Jìncera antica ufanza, e tutto 
Mancò l'amor del ver. Dal labbro iniquo , ri 
E dalia doppia lingua di cojìui 

Scarn- 
iti Etw« P .xv.«. 9 , a cu.r.r.i. rea. «.«re*. 
,-IW.cxix. v... 
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Scampami adunque . Finfi ben dar fede 
A quanto e' diJJ'e incaricando ifmì 
Numi del grand' eccidio, ma tacere 
Non potei , che va/are in lor divina 
Nullo fi trovi. Eut.SÌ,mapalefafii^ 
Il cullo tuo . E(t. Del gran Dio d' Ijraello 
Vìva V onore : V universo intenda 
Pur ch'io l'adoro, e ciò che vuol ne fegua . 

*t-'"Mim.(Come franca ne vien! lofio fi tenti) 
Regina ; ed è pur ver che in refi efiinje 
Il migliore configlio ? Almeno aìpetta 
Tempo più confacentc a' tuoi defiri , 
Quand' Artajerfe d' altre cure fgombm 
Piùfaciltìfimofiri.edaraillajua 
Che in gravi-fi penfier fi nuova immerfa . 

Ed. O vedi quanto in mente umana puote 
Antica imprefioa • e tu pur credi 
Che per di: dt^.'Ebrt! al Remi porti. 
Quando tutt' altra è la ceg/an, che a luì 
M'adduce E ,vm'«',iWìÌ.iw...M.i. ah nojtegi- 
PerdoHa;eglié..-Ei\Joragionai^l;i';,i , ii 
In quefio punto. Mam.Deb per or jofvcndi. 
Per grave affar, ma occulta; ei vuoi che tutti 
I Satrapi l' adunili ; io già vado 
A lui liufia il comando, e verran tqfio 
Cli altri; quando fia tempo a te opportuno, 
Darotti avvilo , e aliar . . . EU E che ì degg'io 
Dipendere da te , Je favellare 
Voglia col mia conJorte}Mam.Il cielmi tolga- 
Cbio qnefio unqua ajferifca. Tfon tuo fervo, 
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Tu mìa favrana, onde per bea ti dico 
Ch'or non vada da! Re : fai pur le lessi 
fìnai fieno fer chi ad effo entra , fi ,•,/, . fa- 
piente eì noi cerca ; ab per pietà non togli 
A quefiì Regni la hr gioja , il loro 
Più nobile ornamento . Egli è ben vero 
Che non dovrìan effer per te gli editti , 
Ma chi ri accertai del periglio l'ombra 
. Me gM 



Per fin fi fugga, Eft. Me^ìt.jìo penfiero 
vìpenfi. ' 



Deejtringer più di mìa fallite, i 
Lafcia tu dunque cb' io fola vi pi . 
*ìi<"(Oimè,cbeveggio...qualfembìanie...*ìobDio!) 



. E che ai Regina ì il Re ver noi fen viene (*} 
Or d' uopo è farfi core . 

SCENA QUARTA 

ARTASERSE, DETTI. 

E come qui 
Efter mia fpofa} ma che fia? cbe mirai 
Qua! tema, qual pallor lì d'ìmprovifo . . ■ 
Donne ben la reggete . Eur. O mìa Regina, 
Richiama gli egri fpìrtì: ecco, il tuofpofo 
T'affida, e accogli. Mam. la natia vìltade 
" 'o ardir donna occultar non puote. 

'LO Sire... 



.] Educar. XV.cn. OHM. ».«.; «]Ibl4.v. 



RieJel- Alma agli ufatì ujficj. Eft. O Sire 
O fovr' ogrialtra a me diletta, e bella "1 
Efier, che temi ornai? la legge forfè 



li 

Che divieta I -acceco al mio gran foghi 
Ella non è per te, benché per tutti 
Ejfer ti dica . Lo fcertro h ti porgo , 
P.'f.ijl'vano. Eli! Mio Signor, perdona; 
Tu ii ALieJlade infolito terrore l ' 
Ne! cor di me tua aniella imprejfe : io vidi 
Una ccrt' aria folgorarli in vifi. 
Che nulla ha del terreno : un de' celefiì 
Spirti al mio /guardo figurai prefente; 
Quinci rifpetto mi forprefe , » tema 
pTijfommi al cor, che -voce, e maro a un tratto 
Mi tolfe, efe di novo in te m' affifo,_ 
Sento mancar mia lena , ami chi 7 folt 
Con k pupille debili guardando 
Rimane off'efo nel vijivo acume, • 
E per un poco, benché giri intorno 
L'occhio, nulla difcuopre, e lentamente 
Poi l'ufo ne ripiglia- Kr.. Ah cejj'a ornai 
Di più temer, mentre 7 mi' amore offèndi. ' 
Ma di -. che brami ? alcuna a me non chiedi 
Cavai che pur fe la metà del Regno, <J 
Hon.che gemme.'i e tefori.e armare fjitadrf, 
ijì, a darlati fare' 



xafo, verfo e. 



c 
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Tu ne vicn con Amano *^oBe mie flotti* ' 

Ove a gioconda menja il grave incai co 
/>/«.' i-.ii dri p::i;_h-:r ;:: : ;fl/; , c ah/ii.mro 
Triegua godrai dalle tue immciìfe aire . ( l 
Art. hfatò quanto è a te in piacer. Si chiami 
Subito Amano, indi verronne . Efl. Intant* 
lami diparto, mentre effer mio'mpegno 
Dee che la pampa a te non ifionvenga . 

SCENA QUINTA 

ARTA5ERSE, MAMUCANO. 



Cbe Re cangiar defii > come adiviene 
Talor nel numero/o inflaiil vulgo , 
Cui diletta il veder nuove ,e diverge 
Vicende, ancora cbe'l fuo mal ci fia 
Sempre congiunto ? Mam.0 Re.fiipur jkuro, 
Che per altro non hanno i tuoi vaffalli, 
Ma per te filo amor ; ejjì non fino 
Sì ciechi, che non veggan come tutte 
In le i'unifean le virtù, che un grande 
Prode Monarca debbonfare adorno . 
Art. M-i L doiii'iZ't: ' leiììenif fino 
L'arti che i faggi Re ferman fui figlio: 




■/i ne firn che la folfia pajfata 
degli Es)ti> (giunga a tanto 
angtar defii , come adiviene 



in Sofà or che le cofe tutte 
manille, ì dìfeorfi, ed '/pareri: 
v£m che la folfia pajfata 
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E quefie far ch'il mio giogo ù caro 
Refer finora ai popoli l'oggetti, ti 
Ch'in me trovare il Pf'aUipe, ed il P.idre. 
Syncicbe Jitmr f.fir.inoefempm 
Rifolfi dare, ad una morte tutti 
Gli Ebrei dannando , [umbra/ni ch'io troppo 
Dall'aio mh diwrfo, e da me ftelTo 
Sia refo, e panni the tumulti, ed od) 
Sollevinfi, e congiure, e di crudele 
Ali venga il nome impqfto, e di tiranno . 
M3.rn.Bc Ue virtù fon quefie, che tu lodi 

Ma '1 faggio Re non dee per ejj'e porre 
In obblìoia ginfiizia , eh' è Regino 
Delle virtù più fignordì , ond ' egli 
Lafci impunito eoi le favi? leggi 
Di) 'prezza, e contro lui macchina infidie , 
Mentre nuli' altro ciò faria, che invito 
Fare a i malvagi ; ond è > '.pieno il mondo, 
A romper quelle, ed .1 p - ilare a quefie. 
Art. Tudiciil viro: machìm ajjitura,- 
Ch'ognuno che per ria mi fi dipinte. 
Lo fin in effetto} Noi Re fia.no efpvfiì 
Più cb altri mai ad effere ingannati. 
O alianti ogwr penfie'i , a aitanti ftud} 
Impieganti per torre a noi la bella 
Gloria di faggio , e di prudente , e mille 
Alali introdurre nei paefi, e poi 
L.' innocente Sovrano accagionarne? 
Ma 'l peggio è poi che malagcwl troppo 

E'ì 
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E '! penetrar chi ree doppiezza > efroaì 
A «oftri danni adopr't, anzi jovente 
Si crede iaiannator chi un cor /incero 
Chiude nel Mio , e per ìfihietfo in vect 
Pajfa colui che altrui perìgli ordìfee . 
Da ch'io 7 noto formai fatai decreto. 
Che fu tutti gli Ebr\i l'eccidio porta. 
Dì vari in cor tra hr diverfi affetti 
Sento il cont rafie , e qnal de' loro forzi 
(.a mira fa non fo : fi che defiarmi 
Dijìo vorrian di ciò ch'io non intendo. 
Quinci pavento che cotefia morte, 
Cui approvar ricufa nel mio 'nterno 
Ragione, a danni miei armi difdegno 

Com' io permifs , e ne onorai con doni, 

E privilegi il rifiorato Tempio, 

Olici Dio, cb' a' Padri miei del Regno fece 'J 

Dono , ed a me lo r'tferbòfin ora ■ 

E a mirar fono, inverifimil auafi 

Sembra, eh' una nazion, che tanto alnofiro 

Alto Impero feJel mofirojj! in ogni 

Tmx:ia eh: di fcrvitude il giogo 

Di Babilonia il Re '1 o/'impofe, e dome 

Sue forze, ndl Atfrlo fuàicnduffcla, 

Dijtruggere , e turbar la bella pace 

Tinti ut-: Regni nqfiri, e perniciofe 

Leggi rinnovi -ù voler reggi oppojìe, 
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Ed al pubblico bene infefie. Pure 
Così depone Amano , ;/ di cui %elo n, J 
Ptf me fimqfinihit,,.- ;.,!*. ,■ 
Che mifia infido [afpenar non afa . 
Ma ajìai 4mm m pena occofionc 
Veder che tu, che fcbìcttomente [itali 
(Coli ini fenili;-: aìiwii) tuoi [enfi efpormii 
Aliar in pria tacefli, iodi riebieflo 
Di coniglio da i*m , ne fecondaci 
L'afprafentenza. Ma t ti lejfi in frante 
Certo [piacer, che dell'interno fede 
Fecemi, e fojpcttai ch'altro la ling/.u 
Altro dicejfe il core. Mam./« vee't Signore, 
Miee*r non poffo che la gran propoli,, 
Difvenar tutto m popolmr, mi òtti 
Da prima inorridir, ma riflettendo 
Che fi dee [ecurtadc ai Regni, e paié 

Dal nìonJo cbiitncjtie la può romper ; qtiitnté 
Diliberoffi, i mi dovei lodare. 

Art. Mafeeraingiufio, era dì biafnia degno. 

Mam.CitiJio il ned?', , emise pur !:t il cedrjti. 

Art. Forfè male io locai la mia credenza. 

M,mi.G'i;-/,j/' potè, fi udendo tali accufe? 

Ah. Difam'mar pria l'eran vere,, o falfe ( 

Pofcia al rigore metter man . Ma in tempc 
Io [ano ancori ha l'mdagar tua cura, 
Se ì delitti onde fatto è reo quel popolo. 
Veracemente egli commife . Mam. Amano 

*<} Stili «p. ro, Y . ». 

G i 
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Quà viene, o Re. Art. Taci, non fargli moté 
Di quanto fra di noi fi difie: Troppo 
S'egli è lincerò, comevuò Jperarlo, 
Patria lagnarfi, ch'una tale io renda 
Ricompcnfa alfu'amor.Mmn. Signore^jfrem 
Quanto imponer ti piacque , poiché degni 
Su la mìa fede ripofar tranquillo . 
/ w(Stolto fe 7 credi , io eoa vuò Aman nimico.) 

SCENA SESTA 

ART ASF. R SE, AMANO. 

Am S^beingiugneremivuoigranRefAtt.Tu meco 
■V> Devi cenare prejfo alla Regina . 

Arci-Sommo ver me dì coli eccella Donna 
"Dono gentile'. Art. EJJaien fa che tutti 
In grado awan%i , ed il mio cor paffuti» , 
Onde con tale onor ti vuol difi 'mto. 

Am. O di munificenza efemph vivo , 

jilto Monarca, a te deggh mìa forte, 
E lofplendor che'lntme mio circonda. 
Ed il potere che mi adorna, e rende 
Sì felice . t flimatc , in quella gmfa 
Che ai Pianeta mangiar deve ogni ftellé 
La vaga luce onde ifavìlla intorno. 
Se'l tuo favor non era, io giacerei 
Involto nel! obblio, lunge Salverò 
Calle, ond'ogn'almagenerofa varca 
jìll'immortalitade , e ai chiari pregi, 



Digitized by google 



Ver dove il [angue mio pure mi tragge ; 
Che (e ia Emazia nacqui , ivi per varj "J 
Cafi pervenne/ gli avi miei, ebefeefero 
Da Agal .fainofo ancor Re d' Ainah-cco 
Ma (fé Vice a me dir.fe tu affollare 
Degni) egli è ver che no trovojji ìunijiutnto 
Cagione rn me , che di lai grafie refo 
ftùritevol m' avejje , mabenparmi 



Amor di Ina fallire, il diligente 
Fede! f enferò che del tuo mi punge 
Maggior decoro, tu ti vedi, o Sire. 
Mj poco refo al f;/o gran core avea 



Ho degli Ebrei le ribellanti voglie, °} 
E la pace del Regno , e ajjtcurata 
Hn la tua uita col Juppjicio a loro 
Già desinato, Anij fé 7 mio caglio 
Tua niente appriiova,ajfretta,affrcttailgiarno 
Di qnefta firagt mentre fé lor doni 
Cotanto tempo .jempn- più ì lor danni 
Apprenderanno , e un qualche tradimento 





Patria» 
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Patrioti ararti ; non v'ha alcun più pronti 
A commetter delitti enormi, e neri 
Dei disperati, e di color che morte 
Securt fondi non /fuggire. Art. Io fempre 
Vidi riprmve in te a/ómert, e fchietto 
Mi parve, che dei cor vii occulti fenjì, 
E i fini, ed i penfier foto penetra 
Quell'alta (tir*, che i mortali regge, 
E '/ uomtuqft ingannar , ma non U Nume . 
Am. 0 Re: di me dubbiar? in me temere 

Di torte intenzioni d'inganni? io donane 
Mentir.e a tei Art. lo ck 'man dico. Ara.Il cielo 
Mi fulmini, e la terra mi divori 
S'io mai cuoprii fotta benigna fronte 
Un animo maligno, e fe... An.Nonvedi 
Che torci in male il mìo parlar} ma auejl* 
Laf damo ornai. Ancor che fitn gli Ebrei 
Colpevoli, e noe enti, non approvo 
Anticiparne, come di, la ftrage. 
Già fu affegnato della forte il giorno 
In cui demo morir, quello fi attenda; 
lovnò ubbidir al fato. Am. Il tuo voler* 
Debbe, ogran Re, fai effere il tuo fato.. 
Art. Quanto più pqffo io viiò protrar le pene, 
E ducimi non potere ufar pietade, 
Oz<-j;j:.jìi?ja vuol che i funi diritti 
Si ferbino : ma entriam , che la Regina 
Forfè nojiro tardar turba , ed affanna . 

CORO 
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COR. O. 
Ta/or mentre fi teme 
Che più non fia riparo 

Alle mine, e ai danni 
Sorge la viva fpeme, 
Quafi un Irei raggio chiaro 
Fra l'ombre ; e ì trifiì affami 
Fuga-, indifciogh $ vanni 
A mille alti penjieri, 
E liei defiri Ardenti 
Ch'eranfopiti, e [penti, 
Qurtl zefiro, dai fieri 
Geli opprej/!, ravviva 
I fiori in prato, o'n riva, 
li mi [indi'ti languire 
Infend'ERerreiicaldo 
Zelo per ifraelk; 
Ma awien par ch'io refpire, 
Che'/ veggio in lei più fa/do 
Star con -'alar novello . 



E quanto fi. 



■ ■■ .- - . ■ 
!a felice. 



il fin! Ella éfecra, 
Il Re l'accoglie, e lice 
A lei efpor fua brama 
Che quel lo chiede, e brama . 
O con qua! arte le fue belle membra 
Cuoprì d'aurate veflì, 
E orni di gemme, e fior la crefpa, e bionda 
Chioma, 
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Chioma, che tutta di firn or raffcmbra ? 
O con qtiai modi Offijìi 

Languk mofirando quel che il cor le innonda 
Affanno, onde profonda 
D'amore, e di pietadeaperfe piaga 
In petto alSegio Spofo? E qt/al sì dura 
Alma non fentirehhe a tale obietto 
Dolce defiarfi affetto} 
Spejfo oneftade mal fi raffecura 
Con gran bellezza, e grazia altera, e vaga. 
Ma cofiei ne dimofira in pio gran Cenno 
Quali eff rr di heltà gì ' impieghi denno - 
Benedetto fia lui, che le preghiere *> 
No/Ire , e le voci udio 
Sparfe in mezzo a i fofpiri, ed al dolore- 
Da chi in angofce è ìmmerfo acerbe, e fere. 
Non mai lontano è Dio, 
E falva ognun ch'ha umil lo fpirto, f'I core, 
guanto all' alma vigore 
Mi porge il rammentar eh' è Ug'mfio efpq/la 
Ai colpi avverfi, come fegno aflralc, 
Ma V Nume dagli affanni al fin lo tragge '. 
Colui ch'awien oltra&ge 
Ail'incontro il poter jommo immortale , 
Delle felkitadi in cima è pofto, <i 
E un tei cedro famiglia altero , e verde , 
Ma lofio pere , e ogn'erma anco fen perde . 

Coti 



Così nei giorni antiqui, 

Signore ( i padri anoi*1 

Narrarlo , e gli avi a loro) 

Qiie' Superbì, ed oèblìqui 

Perfectrtor de' cuoi 

Fidi.fimmerfi fòro.** 

Vider pajfar coftoro 

Per mezzo al mar dhiifo 

Ifroelfu la fpoada ; 

Entrarvi anch' ejfi, e l'onda 

Cadendo d'improvifo 

Secagli avvolte, e intanto 

Sciale Ifraello il canto, rt 
Rinova pur , rinova 

Con noi la tua pìetatt , 

E abbatti, e [perdi l'empio; 

Che in dolce guifa, e nova 

A Te laudi (aerate 

Sarai! pel grande efempìo . 

Il riparato Tempio 

Ripianerà in Sionne 

Di mille canti, e mille, 

E per Cittadine Ville 

E gli uomini , e le donne 

Il t-aro giorno ogn' anno 

Lieti celebreranno . 

] KU. iLiii.t i. ■] E«d.t.f.xi»-»-t7- iliWJtmni. 
Fini dell'Aito fecondo- 

ATTO 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 
ZARA, MAMUCANO. 

DOv'èAmanof Mam.SengioconArtaferfe'i 
Alla cena d'Efierrt. Z,ir. Quefio dunque 
Ella ricbiefe alRc? Ut.Omh.e nuti'okrt. 
Zar. Oindufirie mie Muftì opajfifparfi 
Indarno! Ella ntlt' arti mi prtvenne, 
E già mi vinfe . Oimè, dove fuggire. 
Dove /campar potrò dalle fue mani. 
Se la cofa [covtrfi, e fi lofdeino 
DelRe fu! mio conforte... Mzm.Tu vaneggi. 
Che mal ti fingi , ove di ben piuttoflo 
Apparenza fi vede? La Regina 
£' tutta intenta a guadagnar d' Amano 
Co' ì benefizi H core : anco inimici 
Quandojon da temerfi, e nuocer panno. 
Chi bafenno a tutta foffa onora, e cole- 
Zar. Ab tu non fai com 'io, quanto prciay/nt 
Sdegno in un cor dehifo . Oime , sì bene 
Avea difpqflo il fatto, e taì colon 
Aveagli dato, ed ordinate inguifa 
Le varie circoftanzt , che il Monarca 
Avrìa tutto creduto, ed io contento 
S mio conforte vifio avrei traforo, 

F. 

,j Etti ztf.r. r.j. 
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E vendicalo fuo /prezzalo onore. 

Mam.DÌ aitai fatto faódb, e quale ordito 

Ordii di cefi avevi? Zar. E tu f infingi' 
E tu nùnfai qualpenfier novo m mente 
Era d' Amali (puntato} a te pur egli 
Dijfe allor quando etj'er la donna Ebrea 
Tagli narrafii, che't&novo attrace_ 
Tradimento i Caldei f ìngere autori 
Voleva, e /u colei la maggior colpa 
Volger, camelia /pinti a un tant eccejjo 
Gli aveife , ed e/ortati a non morire 
invendicati. Egli così fptrava 
Che / Re tronca/e ogni timora , e lofio 
Quella genie fperMe , ed Efier jeco ; 
E nei vilfuli allor fenza Umore 
Saremmo, nè altri ojeto avna [prezZ*™ ■ 

M.im./o mi credei d - Amano il ragionare 
D'iranno fogo papagger.nemai 

■■■■ . : ■ '■ : ! '■■ ■ ■ . 

Alcun dovejje . Zar. Egli non getta al vento 
Qnando favella, le parole, lo fui 
Del /uà configlio fida efecutrke . 
Mam.£ come mai tu donna, in ùpocb'ore 

Ciò poteftì ajfegtùre? Zar. Ora lei narro. 
Un fido fervo mio con falda nodo 
D'amicizia i.onqi/nTc a un certo Ebreo, 
Copia d' oro gli offerfe , e di {camparlo 
Nella page comun promife , l' egli 
A quefte trame dava mano , e il tutto . 
Glidifveiò. Alquanto ei flette in forfè, 
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Poi fitSÌ v'aito, e Jìproferfe. gj/ejìa 
Cartai' dettai, e tal la fcrijje , U cui 
Carattere con quel d ' Efter l 'incontra . 
Ella è diretta a Mardocheo, cui fpeffo 
Quella uh fuo mejjb invia , ed a cui priegbi , 
S'io m'indovino, ricercar rifòlfe 
Perii Giudei pie-tade . Or 1 odi adunque. 
Poiché di noltra morte è '1 dì preferi tto, 
Nè fuggirlo fi può, mio fido, almeno 
Inulti non moriam: l'ardir richiama. 
Ed opra che lien pronti i più gagli.irdi 
Del popolo, e feroci al primo avvilo 
Ch'io farò si che meco dimorarfi 
Voglia Artaferfe. All'imbrunir la fera 
Per ftrade inoflervare nel Palagio 
d'introdurrò celaramente, e afeofi 
Siti gli affegnerò; quando poi chiufe 
Ei nell'alto lilcnzio delle cofe 
Aggia le luci, io darò il fegno, anzi io 
Lor farò guida, e gli addurrò ove pofa, 
E a lui di vira rroncheran lo (lame . 
Elfi indi partiranno, ed io di pianti, 
E di ftrida empierò la Reggia, e ai primi 
Dei Perii imputerò del Re la morte . 
Che fe Fortuna ne perfegue, e alcuno 
I rei difeuopre, anch' io morrò, e più dolce 
Sarammi che il retar fenza i mici cari 
Afflitta, e fola in quella odiola terra. 
Mani./ modi ben fingejli: coti appunto 
Parlerebbe in tal cafo la Regina . 

Ma 
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Ma (he far fi volta di qaefia carta? 
Zar. Doveva Amano ai Re portarla , e dirgli 
Che a Mardocheo V uvea trovata dianzi 
L'Ebreo eh' io dijfi: et chiejìo , il tutto avrebbe 
Dcpofio; quai le [matite , ed i trasporti 
Del Re fiati farien per tal novella 
Lafckchetute'lpenfi. Or forfè Amano 
Da Effer con varia forte ...il mio timore 
Coiìjtavano. Mam. /' giurerei the nulla 
Di cnidel contro Amano ordifee Efierre ; 
Ma fi ben dirti che diffidi troppo 
Saria l'imprefa divìfata, e dtéb'io 
L'evento. Il Re fil pende alla clemenza ; 
k ,"«' ,i>i!Ì jcuoprii dafne parale 
Cè'ei fi pente, e fi duoid'effer ,1 lofio 
Trofcorfi ad intimar sì grave editto - 
Da mille affanni èfiretta, lafna troppa 
Credulità n'incolpa , e teme ch'altri 
L'aggia ingannato; or vedi tufe quefle 

Veniffe m chiaro delie trame? quelle 

Che tu mi dì , fpergiaro Ebreo non puote 

Il tutto palefaret. chi s'induce 

A tradir la fua gente avrà riguardi 

Per non tradir chi gli è nimico ? Ei fpera 

Vita , e ricchezze ove per te s'adopri ; 

Ma può , nè indarno , anco fperar da Efierre 

Maggior dovizie , e fammi onori in corte 

Ove il comm rìfpamj, e Idi leifangue , 

Eia- 
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E lafcerà di meritargli > fronda 
Vedefii mai muffa, e agitala quando 
Etiro , coro , aquilon gli aerei campi 
Conturbano, e fconvolgonoì ch'impunto 
Non r'iman volta in una forte , ed ora 
Baffi 'n balia d'un vento, ara d'un altro, 
E alfin feconda quel che più prevale* 
Tal penfa effere ognun , cui cupidigia 
Tienjiretto, e amor del proprio bene invade ; 
Nulla fede appo lui, nulla fi trova 
Fermenta, lo per me dico il più ficmo 
Effere non tentar altro , e htfciare 
Alfato ogni penfier, ch'i dèlia mente 
Degli alti Numi interprete, e mìnifiro. 
Egfifrefcrìffe il dì del grand' eccidio , 
Sia fua cura ultimarlo . Ben patria 
Degnarfi contro chi ammendar tentaffe 
Gli occulti fuoi decreti. Zar. Aman fen viene, 
Vdrem da lui che far fi debba , e quali 
Da Efier ebbe accoglienze. Ma.Un ombravona 
per lui ti die lai pena . O quanto pronte 
So» le donne al timor , quanto al fofpetto ! 

SCENA SECONDA 

AMANO, DETTI 

Am./") Amico, o fida fpofa, udite quale* 

v/ £' '/ vene» che mi rode, e quale tmprejfa 



Io porto ai petto acerba piaga. Zar. O come 
Mi [paventa il tuo diri Mam Jtm feiréiaa^à 
Di favor la Regina alla tua vita 
Ha tefi agnati» Ara. Any ella a me f'èmoftra 
Umana , e dolce . Onde il mio mal vi mova 
A darmi aita, e d' uopo pria ridirvi 
Le mie felicità: Ma che vi dico 
Che non vifia via noto } e che rammento 
In che alcuno di -crii MLi parte} 
lo d ■ Artaferfe in tutto il vafto Impero » 
llpiimier dopo liti fono, filmato. 
Temuta , riverito , a me fin colmi 
Di f::!gid'orsli erari , a me d'intorno 
Staffi 'difiglìlungafchiera, e gaja. 
Ed or m'onoran fino ì miei ninùci; 
La Regina di me reme, e procura C I 
Rendermi co' ì favori afe benigno. 
Egli è onor grande co' i fovrani a menfa 
Sedere : pur io foi V ebbi , e domane 
'- -i godrà di novo. Zzx.Ecbefa 



Aiti. Di Mardocheo l' tifata orgoglio: infino fi 
Ch'egli non mi l'inchina, e riconosce 
Perjuo Signor facendo un total atta 
£# al .fi d * v p° ' Rumi, ancor ch'io avefft 

Nidla pormi d'aver, mila godere. 
Ma noi vid'to poc'anzi rinovarmi 
L' infoffribìl difprexxpì i'men tornava 

Dalla 

U Ibidem HIT. Ih .] nif. „. J] Cip. Ili. T«f. ,. ft 
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Dalla cena reale, rii in pajjando 
Ove colui i' affidi , egli mirommi 
Torvo, e fuperbo, e W*fi moffe punta 
Ad onorarmi- E da l'offrir vifembra 
■ • ■ :■ . ■ . ■: ■, . , . ■ , .: ■ .. .■■ . -.v. ■ . . 
Carne il di-fi in mi-r/a ? ipc/fo è 7 veneno 
Che'! cor mi rode ; l' afpra piaga è aiwfia 
Ch'altamente nel petto impreca porto . 
£ar. h toflo reco al tuo dolor Jorcbrfo . 

Tutto ordinai, che divifajli. Mgm. Eh lafcia. 
D'accufar la Regina 'lpen(a>nento. 
Che troppo a te poi coflerebbe . Amano, 
Se la dilaghi) della vendetta 
Più non vuoi fopportare , il tuo furore 
Disfoga pur nel reo qualpiù t'aggrada; 
Queftoftcbìeggaal Re, qnefiot' acqueti . 
Am.Mo, no ^peran pur tutti: la Regina 

Ncn vada immune; all'ira mia non baftano 
Olocaufìi volgari. Or Zara, dimmi, 
Dunque tutto aidifpoftoì 7.3.11 tutto è inpronto. 
Arri; O fempre accorta, e ver me amante fpofa ; 
A me la ferino . Zar. Ciufta i tuoi dijìri 
Efprejfo il troverai. Am.SÌ in te m'affido,' 
Che ne pure lo leggo. Amico, il tuo 
Amor, qual fuaf? mi giovi . Mani. Poiché fifa 
Se' in tua voler, perche mi vegga amico 
Nella fortuna lieta, e ncll' itwerfa. 
Per te adoprarmi non ricufo, e morte 
Con teca aver anco , e per te ; ma accorti 
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Efer malto convkn, perchè al Re increfce 
Degli Ebrei il fuppliìb. Ara. // penetrai 
Anch'io; ma ìljenno gioueracci , e V arte . 
lo nuli' Atrio porrommi , e pria del giorni 
Parlerò a lui. Per me non v'è dhikto. 
Mara./» ti precedo per difpor lofrbivo 
Animo d'Artaferjea darti fede, 
Pur che net eie? ferina non fa per noi 
Crudeldifdetta. Eife chiamarmi appunto 
Sonja a qualfine or cbegjtmfè la notte 
Amezzo il fuo camin.Zatlo intanto un alta 
Trave farò t'app-efii, ove fuo folle H 
Orgoglio colui paghi . 

SCENA TERZA 

AMANO 

Ed è pur vero 
Ch'io fiagìà prego ad itfogar V accefa 
Brama di vendicarmi? io vedrò pire 
Ejiinto Mardocheo - cadrà l'altero 
Difprezzator, e 7 fuo cader confeca 
Trarrà un intero popolo, in quel triodo 
Ch'annua quercia, fe la febianta il vento, 
E fronzuti arbofcelli , e rena, efaJJÌ 
Dietro fi tira. Io sì farò vendetta 
Del meno mio negletto , e vilipefo . 
Altro piacer farà che gir di nuovo 
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sii convito d'Efierre. In doglia, e'n pianta 

Anco per lei fi cangerà, fe indarno 

A quefla volta Amannon fono. lovoglio 

Pofcìa infierire in lui efiinto ancora , 

E tutu a brano a ira» dilacerarne 

Le membra, e farle poi pafco del foco. 

E tu che te nefiai ai nove mura, 

O Neemia , e J la tua Città cingendo , 

No, non vedrai dell'edificio il fine. 

Ma ornai vtè girne al Re . Troppo tormenta- 

Lo fpirto il differir ciò che fi brama. 

SCENA QUARTA 

ESTER, EURIONE, ATA CO. 

Eft.tpU dunque il tutto udifii ? Ai. Afcofamente 
* Siccome io ti narrai , mi venne fatto 
Dì penetrar le injìdie. Avea già letta 
Il foglio Zxira aliar chegmnfe Amano, 
Eftabilìfid'efeguirleilmodo. 

Eur. Oimè che tema , oimi che orror mi affale . 

Eft. Ofuenturata Efierre! O popò! mio! 
Mentre lì cautamente al fin bramato 
Io ghia conducendo il gran dijcgno 
Di tua liberaiion , toveggio, ubi luffa .' h J 
Svanir sì bella fpeme ■ E infili a quando 
Su le preghiere di tua ancella umile 
Sarai /degnato , e 'nerbo, ed in bevanda 

Sol 

ti Erj«L-b.ii (ip.in, tj rr.l.LKHI, ri ,i. 
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Sol lagrime, e fofp'v ne porgerai, 
Onnipotenti- N:imc-' Eia . E 'iual. Signora, 
Scampo, e ajuto ne reftaì Etl.l! nofira Dia. 
Et pur proirr,\\' -/ (:,■:■ (:Jd DóvidcU , '> 
Che fi dell' i,om l'errar l'avelie ajìretto 
Ad impugnar la verga de' gaftigbi, 
Per quefio non fariafi da pietade 
Scompagnata giammai. Il nofirofiata 
Vede, e può (allevarne. Che fe farlo 
Non vual.ihìiiitii'.f: -; / liioi decreti ,e inficine 
Penjìatn che legge nniverfale antiqua 
Prefcrive marte all'uom . Chi fia colui 
Cui fi concede di non veder morte ? 0 
Morirà i Padri nofiri . Il giufio Abramo , 
E ffacco , e V buon Giacobbe , e 7 ph Gìufrppe, 
E 7 fante Condottiero, e 'Ivalorofo 
Di Canaan Vincitore ancor morìa . 
Eux.Sl, ma giunger in pace all' itltim' ore ; 



Ejul più bel fiorir di giovinezza ■ 
Eli. Che viver giova una ben lunga vita , m 1 
Se innanzi a Dio mill'anni ungiamo fola 
Sembrano, e fono? Poiché in me s'eflmfe 
Mia prilli!: tona , non mi duo/ lafciare 
Coteflo mùi:do , che pr;'Jont è al jaggio. 
Che benché dui:na fi-t , e nell'aprile 
Degli anni, ho cuor da porre a terra io fiejfa 
Quejìo mìofral.fia pur leggiadro, vela. 
Ove d'onefià il pregio , o mantenere 

H 

li Ffil.tXXXTOl. 0 lhìi »! «"al. 
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jl culto al vero Nume ad un tal enfio 
Solfinotele. Eur. Che no» ho par io. 
Regina, tua virtù, mentre mi fento 



Ho nini:, i:h ,/,W o'v i i, 'ri miri congiunti 
Peran con tutto il buon popolo eletto . 
Sen^a cb' io fatto per la lor falvezz" 
Abbia qutuft'tra d'uopo, e 'neominciato 
Aveami pur. Troppo i/uùbiofa io fui ; 
Truppa neglejfi i miei dover ; ti quello 
Che .i Dio m'obbliga, e firinge.e quel non meno 
Ch'ho per mia sente . Mifgomenta poi 
Dall'altro canto che morir io debba 
Q L „! T .,fi.b, t mmu»*,cbe .1 più nero 
Barbaro tradimento inventar jeppe, 
Perfuadere, ordinar contro lo fpofo, 
Contro il Monarca , c tal Monarca , e fpofo 
Che dal più abbietto fiato al più f ultime 
Soglio m' al^ò del mondo ■ Oh cielo ? io quefio 



Che dirà laprefente? iniquo mojiro 
Mi ebiatneran di ferii ade, a cui 
Ogn altra cede , ne farà maipari. 
O mìa cara innocenza , coti dunque 
Sarai opprejj'a, e dell' orribil nome 
Di perfidia vefiita Eur. Oimè, Regina, 





Si 
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11 tuo dolor tanto di me l'inJonna, 
Che del proprio non calmi. At.Omai pan moda, 
Regina a* tmjbjpir! penfar conviene 
Come meglio troncar l'empia orditura . 

Èft. Che poff io far, fe non aliare al cielo 

L'anima affiitta.e'l cor} hi. Coflor con f rande 

Cercan tuo fcempio , e tu con arte eguale 

Tenta di Soverchiarli , FA.Ù non fia vero ; 

Che h tal configlio accolga: aìta.é fiorge 

Igiuft! a lieto fin femplìcitadf * 

Ed i maligni in lor medefmo inganno 

Trovan rovina, e /corno. At. Al Re li porta 

Almen toflo che jpunti il novo giorno, 

E pria che v'entri Aman. Eil.f 'arò jol quanto 

Vorrà il gran Nume fuggerirmi al core . 

At. Fìa mìa cura oljervar quanto [accede . 
E [pero a te arrecar migliar tonfigli*- 

SCENA QUINTA 

ARTASER.SE, MAMUCàNO. 

Art. "poiché ricafit quefla notte il fanno*} 
■*• Aver meco dimora anco un momento, 
l' ti chiamai perchè min gravi l'ore 
Mi palfin che più al dì fono vkine, 
Mentre difeofio il biancheggia* dell'alia: 
t&fembracb'effernondevrebhe. Or dunque 
Prendi V volume in cui deferìttifom 

Tutti 
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Tutti i fatti più infwii, e memorandi, 
Chefeguir nei Paejt a me [oggetti , 
E quel mi !t£$ì tir ri li pnjaita 
Ndft-hm a;:,!-, de f-\ìi - M.im. h ! ' U+Jìù». 
Due degli Eunuchi che l'ingrano in cura rt i 
Avean dell'Aula Reggia fcrtra loro 
D'uccidere Arraferfe empio conliglio.u 
Penetrò la congiura un noni Giudeo 
Che Mardocheo fi noma, e alla Regina 'I 
Laivelò.edeflaalRe. Bagata l'uno 
Dei congiurali , ed età l'altro Tares 
Chiamato. Tolto furori ambo ap[ielì, s "i 
Come lor richiedea grave delitto. <> 

Art-Oi/d/f ditantafe giujia le leggìi 
Ebbe premio, ed onore ei che lo vita 
A me [erbe ? Mani, Nulla a dir vero ottenne. 

Alt-Chi trovafi or nel vici» Atrio ■'Mani. Amano . 

Att.Toflaftcbhmì. Brìi a {nuova in vero 
Uiò per me co/itti. S' egli non era , 
Già da gran tempo Flore) ombra, e polve. 
Quanto , o quanto gli debbo ! 

SCENA SESTA 
AMANO, DETTI. 

Alto Monarca, 
Che degni impari Art. Da te faper defio 
Che 

Hibu ,ic> t .,,.. -3...,. 
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Che far debbafiad un, tùi il Re deftìna 
Non più veduti onori , e lai che fieno '3 
Di fna gran pojfa tefiìmon verace 
A tutto i! mondo. Arci. ( E chi farà a)fiuì 

* P 1 " 1 Se Amannoni ? )Qnel cb'è fi caro aiNumì 
Che trafcelganlo a tanto, arni le membra 
■ Con le più ricche aiirofregiate velli 
Che te cuopron , Signor , nei difolenni; 
Dei regali delirici. ,d p'.ìi bizzarro. 
Bardato alteramente il darfo frema, 
E cinga al crine il tuo diadema : in fine 
Trai lieti fumi ih-lic trombe , e i viva 
Perla Città t'adduca in giro, quafi 
In trionfai comparf a , e lo preceda 
Un de' piti Civr.f 'Principi tenendo '1 
Del Csw.iìh !f redini, v .i gran voce 
Gridi: Così , chi vuole if Re, s'onora. 

Art, Or ben fimi fenz- 1 frapporre indugio b J 
Quanto dicefii a Mardocheo, che fiede 
istanti alla Reggia, e bada non trafettri 
Un punto fai diquanlo hai fuggerito . 

''""Am-f Inique flelle!) O Re, tutto convienfi 
Far che t'è agrado (m'hai ti adito .infido) A u> - 

Main An%i il cafo mi duole, e ne fiupifeo. """" 
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SCENA SETTIMA 
AMANO, ZARA. 

Zac. T)Ove sì mefio Amano, e A turbato? 

*** Am.O Zara, ofpofa.pam perduti. Uditolo 
Non milaftiapiù dir. Zar. Oimè, che narri? 
Jo qui venia per rifaper qua! fine 
Ebbe l'ordita trama , che felice 
Lo mi attendeva; or che afcoìt' io? perduti 
Siamo? Cert'egli fe n'avvide , e intima [_Ji 
La morte in vece a noi.Am.PeggioZa.Cbe dar- 
Peggio di morte può? Am.Dijnor, vergogna. 
Abbaiamento .' Zar. E come or ciò ne tocca > 

Am.Io,iodi Mardocheo minore, e fervo 

In mezjpaSufa, tra le pompe, in faccia 
D' ognun debbo apparir; io Mardocheo 
In trionfo condur; h proclamarne 
Il nome, onde onorato appo le genti 
Rimanga , ed io fitto V fuo pie depreco ■ 

Zar. O jìravaganza ! o maledetta forte, 
Ixftabil.fugjtiva! già ne volgi 
Le fpalle , io men' accorgo , e feppellircì 
Nel colmo vuoi delle miferie . Or dimmi 
Con più chiarezza.. Am.Non cercar più oltre. 
' Ch'io non ho lena per narrar l'oltraggio 
A parte a parte, che ne fa ildefiino, 
E diviforne i modi; efftr ne puoi 
Spettatrice tu fteffaffe la rabbia, 
Se'l livido furor V ordin [«premo 

^.afàe^ 
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Lafcierami elfegmre, e non faranno , 
Che di difguflo i'fcoppf Zar. Alnten racconta 
Come ilRe venne in cbiaro.ecome-AtììDopo 
Tutto (oprai. Più differir non pojfo 
D'ubbidire Artaferfe: o quanto andrei 
Volentieri a celarmi infino al giorno 
Nel cupo fondo d'orrida caverna 
Pofia colà tra le fcofcefe rocde 
Dell' Imavo inacceffo, o del gelai 
NevofoCaucafo! E pur gir conviene , 
E a guai confinone? Zsi.Iofono è vero 
Quafi fiordi! a , ma perà mi refta 
Tanto di me medefmada penfare 
A nuove frodi, o ad efegiih- le antiche. 
CORO. 
Avremo mai ripofo 
Donzelle fventrtrate ? 
Mafolmiferiaefirema? 
Ma che dìcb'io ? pur ofo 
Cercar tranqtùUitate? 
Forfè or vana è la tentai 
Ahi, mi palpita, e trema 
Ogn'ojfo, ed ogni fibra. 
Poiché ì dolor di morte 
M' ban pollo affette forte , 
E ì fpirti femte , e cribra 
E' orrar che m'ange , e aftle 



Ma più del mio fpavenlo , il cor miftr'mge 
Veder la mia Regina in tanta pena, 

Che 
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Che la dolce del vifo aria fattiti 
Turba, mercè il dolor che te diftringe 
L'alma, t pianta a verfar [eco m'afiringe. 
Ahi che guidato a fin gli empj di/igni 
Color di vita indegni! 
Malknamente Copra d' Ifraelto, [ 3 
E ìa/er fraude, e 'l fello 
Spergiuro favellar in tanta falCe 
Autorìtade, che fu noi pervade. J J 
Imperverfando nonno 
Cofioro , e fiocamente '1 
Dìcon che non v' è Dia, 
Ofepur v- è, mobilio n 
Pofe l ' Ebrea nazione , 
E che nonfia ricerchi fii 
Mai conto di /or opre. 
D'onde pur tal fi fcuopre 
Invidia, e feritale: 
Nè dell' editto paghi 
Accelerar la morte 
Perfirade inique, e torte 
Vo°fion dei vero Nume 
jìì buon cultori umili ■ 
Venite, fu venite, h l 
Dijferteftè tra loro, 




/] Mtt. Xt. refluii. Kth;r, li. ij! 
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Vapore innanzi al vaio, 
Per fempre il nome fpento . 
0 lingua ria d'Amano, 
Dacuifetorfifpande* 
Dì menzogneri detti , 
Che tal non fa che mandi 
Cupa , e fcbifofa tomba ! 
Odi livore injano 
Ripiena, iniqua Zara! 
Cbiviftaavejfeiei 
Dalla nequizia interna 1 J 
Cangiata in vifo . e tutta 
Sconvolta , accefa , e brutta ! 
Certo d'irata donna 
La tetra, e fofca faccia 
Non arreca minore 
A chi lagnata orrore 



D'unorfiirto.evillofo, 



Cbeftrage altrui minaccia-, 
Ahimè, dove fon ara, 

E 'n quai mi truovo affanni ! 
Tofto verrà chi tronchi 
li filo a miei verd' anni. 



Nel loro [angue involti. 
Pieni di morte i volti. 
Ma il dual, ch'ogn altro avvampa, 
E quel cb' ho per EJierre ; 

■7 P(i|. V.t.ii. 0&tlef.n P .XX?.,M4. 



Quinci la fant afa 
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Chi pietà non avrìa 
Di Regina sì pia, 
Che morir dì, e col Regno 
Perdere, e con la vita 
La bella nominanza, 
E filo a lei gradita 
Di faglia , e di prudente? 
E chtnon fi riferite 
Ai fuo dolore ì averla 
Non converrìa mai vijla, 
Non che paffatifeco 
1 dì, per nonfentire 
Della fua indégna , e trifla 
Sorte gran pena, e tale 
■A cui non diafi eguale. 
Deh non cangiar tuo ftìle, 
Kè darne di rigar lì grave moftrd: 
Pietà, pietà buon Dio, di nuefta no/ira 
Et ade siovenile ; 
Pietà della Regina, 
Ch' è adorna £ virtù lì pellegrina , 
E di tutto Jfrael anco pittate, 
Cb'è popò! tuo dilette, 
E cara ereditate. 

Cui traefii da Egitto, ov'era /{retto 
In fervità contai prodigi, e tanti. 
Che parleranne ogni futura erade, 
Ma non affin che f effe poi fumanti 
guài del fangue fuo barbare fpade. 
Fine dell'Atto terzo, 

ATTO 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 
ESTER. 

CHe più tardi, Signor? colma dì mali"' 1 
P 'inetta mifir'alma, e la mia vita 
^•aWo/aPprejfa. hfinofatta 
Aqueìfimik che non banjoaorfo: " 
Anzi pure a chi 'I giorno eftremo chuije, 
Edin tomba fingiace, che [cordalo 
Viene da te; io pofìa fon fra l'ombre 
Terribili di morte, e nel profondo, °J 
Qiiafiin torbido lago, e rijtignante 
Debil barchetta, e fior mi veggio intorno 
Di tua grand' ira i flutti, e lugli adum 
Tuttìfovra ilmh capo, f' Ornai propizio 
i: orécchio inchina al mio priegar- Sovente 
Sai che a te umil proftefa in ju gli albori 
Trovommi 'Ifil qualmi la/ciò la fera ; 
Mentre tuo nome ognorfovra il mio labbi a 

Gli occhi JeTp'eUÒlor ' languidi , "e molli <J 

Son refi, e a te le.mani io tendo in atto 

Stanchevole, e pio : Signor chi fia 

Che narri tua pietà , fi tutti itccifi 

noi fiamo, e avvolti eatro l 'acerbo fcmjo? 

■OM-ii.Lxxxvn.TBf.* .] it>id. ™r. t , t. ^wtf./. 
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Forfè in terra d'oUBo la tua giufii z ìa 
Conofcìutafarà} Forfè [otterrai 
Si canteran tue maraviglie , e lodi ? 
ji mio buon Dio , perchè rivolgi irato *1 

Fino d' allora che cangiai fanciulla 
Mio fiato umil con lo regal [plendore • 
Aliato al foglio entro mio cor me Jìejfa 
Vie più depredi, e ne andai mefta in vifo 
Mofirando ifegni dell'interno affanno. 
Ed or che fono in tanto afpro conflitto , 
Fuori che te invocar, nullo bo fouievo; 
E ancor che fembri che dime [cordato 
Ti fia , pur vedi la mia doglia, e fai 
La mìa innocenza ,el' altrui rio livore . 
Nume fuperno ,fen%a il cui volere 
Non fpunta erbetta in prato, o fiore in riva 
Ne foglia cade in verde ombrofo bofco, 
E prendi in cura de' pennuti augelli 
Nel nidoi figli imbelli, e [emplicetti , 
Nuocermi !{o che non avrian potuto 
Del tuo nome i nìmici , [e tuftejfo 
Noi permettevi. Or tu le rie congiure 

Tè la mia morte; e per tuoi fini eccelfi 
Che inveftigar non lice ad uomo , ancora 
Di tutto ilpopol tuo la duraftrage, 

Acttt- 
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Accetterà il mio fine, ond' io non vegga 
Con gli occhi miei l' univerfal rovina , 
Nè quei fiero penfier, che' [cuor miftmgge. 
Ch'io muoro qual crudele , empia, e >;<i. 
Dì mia gente , del fejj'o obbrobrio eterno , 
Più fegna a lacerarmi, lo già non temo 
La morte (efia pur ella orribil cofa ) 
Ma n'ho impaziente difianza , come 
Digran ventura, ed unico conforto 
Ja tanti mali : in ausila guìfa appunto 
Che naidrago mefehin , cui rotta è il legno , 
Dall'alte onde innuìete fovi-n bhitr, , 
E quà, e là volto da rabbiofi venti, 
Anela al porta, e fi da lungf il mira, 
H.ivchf ìì'.uìi'Jo rimali zi-ynr, 
Elài'adrizxa,elàfi4oria,eilpunto 
D' afferrarlo non vede . Od) il mio pianto. 
Dunque gran Nume , e accellera il mio finì. 

SCENA SECONDA 

ESTER, EURJONE. 

Eur. Chnora, tanto e'I duol, che il respirare 
J Libero non mi lafeia . Eii.E eòe tu rechi/ 

Eur. Oimè; ora intefi perchè tardai! fervo: 
Effer non vuoti apportator di trijìi 
Annunx'y, poco ornai, poco n'awMza 
Di vita. Eft. Qnejio a me già non arreca 
Pena, ma m parte la nà toghe. Or come 
E Set* 



66 

Scovriti! tue Eut.Delitio Regale attergo 
la 'india parte ch'in f"° braccia [porge 
Verfo la via che guida alla gran piazza , 
E d'onde udir qttal colàfajfiflrepitù 
Si può con agio ancor che l'occhio indarno 
Vi tenti d'arrivar, m'erti ritratta 
Co miei frJ;[\ uff ^i ./filini; ed ecco 
Sento da lungi di fonanti trombe 
Un frugar replicato, un [non di paline, 
Un confffò numi:;.» d, mille ioti. 
Ma nulla ne comprendo, onde ivi ebeta 
Stommi art adendo je d'udir più oltre 
Mifia conceffo . A note al fin difiinte 
Nomar affollo Mardocheo, e ridtrji, 
Non capii quale , orditi del Re. Mi corfe 
Ungelido tremar per l 'offa, e poco 
Mancammi a irambajeiar, che ben tntefi 
Qtianto a invddrmi o-:u (peranno ; 

Che non m'intimo, fe'i pernierò a morte 
Mardocheo trafeinarfi affermo, ed ora 
Trovarli "un dio aeff, r/initìi affanni, 
O già rimafo della vita privo . 

Efi. O del che jcti-o '. e tu non falli} e vero 

E quel eh' ora mi nani? Eur. Oh coti vero 
Kor,foi]\-n\{\.Ah.oeln:.::.eC:o...omemfelice 
O lasr'imcvol fin d' un uotn ti pto! 

Eur. Poiché Amano il crude/ lei vegga eftmto ,. 
Seguirà ad infierir con maggior lena 
Quel lupo ingordo che dijangue tinto 
Ufaucl alpro macello, 

ùfo- 
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Sfasando in noi fm gran difdegno , e quinci 
ft3rttfttoli dèi popolo. É[\.Omioearo 
Amatopadre! EuT.V.nci 'Igran cordoglio 
Regina, e penfa... ahi eh,; dkb'io '' ini >fur~p 
R.ìt unfm.n-i- altrui ,[e al p^ri anch' h 
Ho d'uopo di conforto ? Eli. Or non mi grava 
Più di me alcun penfier f la vita abbono , 
E faglia pur , che può, della mia fama; 
Ai volgere del tempo verrà in chiaro 
La perfidia d' Aman, la mia innocenza. 
Beni) mi fquarcia il petto, e'I cor mi [velie. 
Che fa condotto a morte il mio diletto 
Padre (che Udirò tal le poche volte 
Che mi rimangon a chiamarlo) lenza 
Ch'io [occorrer io poffa, e apparir debba 
Cotanto verjo lui ingrata ? Oh Dio ! 
P: >-. hi efitai da pria ? perchè non corjt 
Dal Re [prezzando il mio periglio quando 
For[e a pietade v'era loco, o almeno 
Per più bella cagkn [pender la vita 
Mera permeilo: Ah che mi par vedere 
Il padre mio dalle mortali aneofee 
Opjirei'o ì;. : --ì mancarci •'hi ìh'io lo fento 
(Se non ni inganna il mio dolor) tra l'ultime 
Sil/a/v replicar; Ejlcr, io moro. 
Perche polendo, non m'aitafti? 0 caro 
Padre , già accorro , t Ira la folta turba 
Frettolofa mifpinm , ed opponendo 
Alle barbare (pade il petto inerme , 
Se non veglio involarti al crudo eccidio , 



Digilized by Google 



H 

Ti cado ejtjnta ai piedi.. Oimè, mnpoffo, 
Et/rione mia , più toìkrar cotejli 
Meftìffimipenfier. Eur O mia Regina, 
Chi V tuo flato veggenti), e la itiapena^ 
Lagrimar non potrebbe! Ett.E in/ino a quando, 
Signore , e infiri a quando andran faftofi 
laccatori , ed umiliati tpttfii ? 

Evr.Signore, afcoita quefta faggio donna, 
Che ti priega con tal fidanza , e affetto . 

Eft. Tuopopolo abbacar, tua ereditate 'i 

Jnvafiro, e le vedove, et pupilli, 
E i pellegrini a trucidare accinti 
Cìà fono, e efaro dir che tu veduto 
Non avrefli, ne mtefo il lor fallire . 
Eat.Deh peni',' a ■/.■.'■ ,v ■ :Jo accorgimento 
Tale con grazia, e fermo ? perchè forfè 
Più mi fi- i ,ì::il :kìì.i r.'/.-r morte. 
Che della mt medefma* EU. Em ione cara, 
Cui d'amor meco un dolce nodo jirinfe 
Fin dalle culk, onde mi fife tanto 
Pregiata, e cara, e ti chiamai forella, 
A fai ti debbo , ma mi duo( che ntdla 
Render ti pojio , e Ut ricever ntdla, 
Mentre io parto dal mondo', e tu non refli. 
Bur.Nè te partendo io ?>à nlì.-.r vorrei 

Qt/andofoife in mìa man, che joloi proto 
Dimorando con teca alcuna ghja . 
Ed. Sarem, non dubitar , per fempre unite 
- r -—i ancora 

Dal 
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Dal fra! difiioka il mio buon padre, e dolce , 
Cttijtxatreew.-ioi-.vofyr thè tolto un guardo. 
Veder trà le fan? alme , e favellargli, 
E ravvìfar non meno aduno aduno 
Cli Ebrei che nofio in qurfto dì cadranno . 
Ma, lajfa , come fofterrò di quegli, 
E di quefii i incoili, -a ? io che vilmente 
In tempo trafcutai la lor faluteì 

r. E tu pur fegui a tormentarti. E&.PoJfo 
Quanto vogliofviar lafantafia; 
Queftopenfirfimfre ,m fi: infinte, 
Come al file il \:,o ravvio, ci ombra al Corpo. 

[ Regina, odi rumor. Eli. Gittata fid l'ora 
Del morir noftro ■ Eur. Io di veder temeva 
Uncarnefice; il fervo or entra. EU, In vece- 
Ei ne reca l'awifo . 

SCENA TERZA 

ATACO, DETTE. 



Sia'ì eiel propizio ognor.come in un punto 
Oggi volge in contento il tuo dolore j 
E da miferia eftrema a gloriola 
Felicità? innalza. Eil.Tu ragioni 
Quale appunto sì de, ch'altra migliore 
Felicità non può calmare il duolo . 
Che dalla gran miferia , in eh 1 io fon pofta 
In me deriva , d" una prefia morte • 

E 3 Ai. 



Ai. Che motte ?iiwan la temi. Eft.Io non la temo. 
Mala fofpiro , e brama, At. Invita la bramì 
Dunqie. Kit. < ■ ■■». ò. <■,■■. lui io > or. '< <:o 
Del numero dell'altre a quali d'uopo 
E pria celare alcun lor danno, efarfi 
Coti la via a [velarlo . Quando fia 
S' adempia la (intentai averra ch'io 
Precedagli altri, o pur la firage chiuda! 

At. Quali parole mai , quali ragioni 
Adoprerò perchè la mia Sovrana 
Scacci il timore, e preftifede al vero 
Ch'ora l'efpangot Deb Regina* acqueta 
L'animo affaticato, e tidifponi 
A godere quel bcm ch'il eie! t'appresa . 

E(t. Qua! ben a me rimane, eft'mto quello. 
In cui trovai dei genitor rapitimi 
Da rio fato immaturo, ampio eompenfoì 

At. Efiinto Mardocheo? ch'il ditte} certo 
Qualche larva notturna glieldipinfe . 

Eur. Larva non fu, non ingannevol voce 
Che mi percome alio l'udito. Jl nomi 
Di Mardocheo ttfie tra' gridi, e trombe 
Iterarfi io fentii , e aggiungervi anco 
Un reggia cenno, ceto non ben diftinjt. 
Si.' quel per Mm-dncbeo condutto a morte 
Rumor non eia.e che era mai? At.Pel grande 
Suo trionfo 'mprovìfo era un allegro ri 
Fefi'wo applaufo, 'e un tefiimunio injìeme 
Dellofcamod'Aman.'EU.Cheèquejk} Amari» 

jJol««p.vi.i.H. 
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Scornato, e 'I padre mio di gloria cinto 
Qua! trionfante? Fa ch'io megli' > intenda 
Ciò ebene rechi, quando tt> non jcberv ; 
Ma tempo ora non è dafcber Z i . Dunque 
Mardocheo non morì? Dunque fallito 
E di Zara, e d'Amano andò d coniglio. , 
At; Appunto come dì. Eft. Ma quando, e n quale 
Gufa ciò accade? At. Poiché ebbe I inique 
Trame tejfiutc con la moglie. Amano 
Partì per favellare ad Artaferje, 
E piegarlo alfuo intento 11 configgerò 
Quanto Amano al malfar pronto, ed <m..o 
Dì lui ben degno, gito era a dejiare 
Neil- animo del Rejofpetto.'fjdegno, 
Ma con evento ai juoi djfiri oppojto 
Fu del buon !\Urdo<hea lofii-etto a legare 
L'accorte M.uilr* die jerbaro -Uefa 
Ai Monarca la vita. Amano intanto 
Fuori attendea d'entrare . Il Re lo chiama, 
Ei lieto accorre; quel gli chiede quali 
Far pofi'a onore ejfo a colui che aliato 
Voglia fovra d'egri altro. Egli credendo 
Eller queldejfo. quanto iljuofliperbo 
Orgoglio fa bramar efpone; edecco 
Tutto ciò fare a Mardocheo gl'intima 
Subitamente il Re. Freme in vederjx 
Fabbro di fue foenttire. e condannalo 
Da fe medefmo a tener fin le redini 
Del cavallo ai nimico , e ad alte noti; 
Celebrarne lagone. Eur. Fu la voce 

E * D Amj» 
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D'Aman eb'ttd)?Ax. Fu quella ■ Se il vedejfi, 
Regina, gli appar chiara in fronte il rabido 
Interno difpiacer; fembra un feroce 
Mafiim alla catena , che vorrìa 
Nuocere altrui, ma gli vienmen la pojfa. 
Eft. Che far degg' io} lo creda} edè pur vero 

Che imam' inganni tu? At.Tofia i mìei detti 
Concerai per veritieri. EA.Io dunque 
Pajfo da morte a vita> iadifalvare 
Ifraello H poter racauifioì andi to 
Ne veggogià lieti preludj? At. Aggiungi 
Cb' esulterai fu ì tuoi ritmici opprejfi. 
Se dal principio il fa mifurar lice . 
Eft. Ben mi dice la fpeme ch'iati creda. 
Poiché penfare al bene i dolce cofa , 
Anco tal volta fol 'finto, e fognato; 
Ma fe tema tutt'or mi t'ien jofpefa , 
Né correre mi lafcia ad abbracciare 
Quefii grati penjter, non ten'offendi, 
Ataco mio fedel; tal degli affetti 
Tra fe centrar) è io melo sfarlo, eh' io 
L'animo afiento piega ove varrei. 
At. So anch' ìa che tal paffar dall' uno all'altre 
EJìremo non fuccedefenza flranf, 
Movimenti d' affetti. Eil.Maiìfirti, 
E lì diverfi io mai gli avrìa creduti 
Senza provarli, nè trovar faprei. 
Or the gli provo, d' r ~' 
- ' 'ai fiàlidi 



T.uz.hfonfuoridimcperlofiupore. 
Eli. O gran Dia d'IjUdl Dio di fahte , 
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Dio di pietade , e pace ! Eur. Ad ora , ad ora 
Slitti giubilo entrain me! mi veggo appena. 
Eft. O delnofiro buon Dio configli afeofi! 

Ecco: ei mi guida a ciò eòe in mente ho fijfo 
Per firade in apparenza, oppefie ■ 0 come 
Ei comincia a deprimere i fuperbì! 
Come rivolgi ni mefch'mellt afflitti 
Pietofo ilguardo, e di color ebefano 
Umili , e abbandonati il muove cura ! 
Già dall' angufita è liberato ilgìufio,^ 
E io di lui vece fia che l 'empio pera . 
Ab che quello improoifo cangiamento ■] 
Opra è fol della defi.a dell Eceelfo ! 
Egli mi [piana il calle , egli tri invita 
A porvi il piede intrepida , e coftante ; 
Scorgo alla motte folgorarmi un raggia 
Di ce/elle fpieitdor , che mi rifcuole. 
Mi rallegf.1 . e i^ij^-.t. Afioìto , afcolt» 
Voce che mi favella entro l'interno, 
E dice: or che fi Iarda a compier l'opra 
Dal Nume incominciata? Io ti fecondo, 
Nobile impulfo; io f ubbidifeo ,e feguo. 
Divina voce, ove m'inviti,* traggi. 

SCENA QUARTA 
AMANO, MAMUCANO. 

at'apriin voragini profonde, H 
■a, e non mi chiudi entro le cupe 



^ t 
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Tuevìfcere,onà' io celi un tanto fcorno? 
Sole o tu almen ( [e un Nume in te l 'afconàe 
E l'enfi bai di pittate , e ì priegbi afcolti) 
Che non ti euopri di mortale ecclijfi, 
E negando l' tifato lume al giorno 
Di tenebre non veli orrido il mondo. 
Per ascondere al guardo de' viventi 
Quefi 'infelice di vergogna carco? 

Mnm.Mègho è pregar che nèll'obblio t'involga 
L'attentato a te noto, e che ne pera 
Ogn'indiz'O per fernpre, ogni contesa . 
Bada ben ciò eh' k dico : la Regina , 
Li già finarriti fpirtì riprendendo, 
E tifando del favor della fortuna. 
Ch'or benigna le arrìde , otterrà trato , 
S' abolire, Icnrn.^olur.u.fir*) 
Cli Eirei, e innanzi a Mardocheo, ebe tanti 
Fuggi . e difpregi , tu più agnor cadrai . 

Aiti. E tu vai fernpre teca immaginando 
Di terror argomenti, e te ne formi 
Vaaifantafmi. Mam. Mojira poi l'evento 
Se fan.vmfìmtafmi. Io pur ti diffi 
Che V gir cercando come eftenaer anco 
Il tuo furor fu là Regina, e tofto 
Mirar gli Ebrei dijìrutri, e V tuo nimico , 
Senz'acquetarti al gran voler del f ito 
Cb'eraft eletto all'ire tue minipo. 
Sarebbe un irritarlo ; ora tei vedi 
Se ceco fi fdegnà ; vedife quegli 
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' Vani fantafmi furo, e nonpìutfcfto 

Verace predimmi ■ Am. Turni fcdermjci. 
Crudele ancor? Superbo, e tu vorrefii 
Cb'Aman del tuo Parlar fi fefle oracolo, 
Qnafi alcun Dio li più ripofti arcani 
A te riveli, e tu non gracchi a cafo? 
hìnm.Tntto condono a un animo agitato 

Dall'ira , e da! dolor. AmTi fimbria far fi 
Uom da eedere al fato? Uom da pentirmi 
E vergognarmi de! mi' oprar, auand'anco 
Doulfi «■■•■■.■■ cb'eijh delitto? 
Fani torto al talento altero, e indomito 
( hr infine „,i toccò, fi non mofitajfi 
Infrangibile orgoglio , e non avejjì 
Ardire d,i cattar col fato, e mille 
Opre audaci eje^uire in anta al cielo;, 
Che mi filmi/ri pur: altro non putte 
Che taglierini Li vita , td io la vita 
Non atro, efiimo dopo un lipaiefi 
Tormentoso difnor. U^m.Malfacbì 
: :.- ■:■ . :■, //>;■..■■, .. 
Ani. Doveva il ■ ,7 , le il mio tallir gli fpiftct , 
Punir chi mi fpre^ava , che devota 
T venerato avrei/o, e fimi diritti 
Serbati. Mam. Faci! nfa è aitando il tutta 
Accade a piacer nofiro , al eie! fedeli 
Durarla , e moderati . Virtù vera 
Colui pojjìede che nei varj infiliti 
Di fortuna non perde la fua pace, 
i Uè fi lagna dei Numi, e del defitta- 



erra. 
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Am. Baffi penfier tu nutrì ; ilvero... ma 
Ataco là veggio; (f) egli m'accenna 
Che lofio il legna. Sì , vuo girne : amenza 



r R 



SCENA QUINTA 

MAMUCANO. 

ch'io ripenfio a guefio inaspettato 
Rivolgimento dì vicende , io refto 
Vie piti /lordilo, e di configlio privo. 
Quanto diverfi dai difegni umani 
Sono quei degli Dei ! Colui che un ceti, 
Solo attender del Re per rovinare 
L'emolo fuo, forzato io vidi alpiede 
Abbafarfi 4ì lui , ed esaltarlo 
Per propria invenzion fenza volerlo . 
Ma di me intanto che farà? degg'ia 
Appakfar dell' infedele Amano 
Le trame ad Arteferfe , ed ìmpegnarm. 
Così il regale ftio favor ? Ma forfè 
Si [degnerà che in fino ad or tacciate 



Sifdeg 

Gliele aggia - Cbe je Aman tutto non perde 
Del Rei. i grazia, ,e'l filo poter, ei fola 
Contro me volger affi, fame eh' io 
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[.afe Stimma*. Mafehperfegut 
Orato (no ikftinaia pur cadrò 
Seca, e farò del fuo gafiigo a parte . 
A che m'appiglio ai finì e che rifilivi 
0 quai terrar entro 7 mio core t provo , 
E dubbie ofcnritadi, c un nonfapere 
Se miglior fia pur a^fio , o quel partito 
Ma temer /' uno, e l altro, come mfelva 
Smarrito pellegrin di notte buja. 
Cui (paventa egualmente il calle incerto, 
E di beftie voraci il morfo acuto , 

Prosegua , o'fi dimori 'in la forefia. 
A che il dt'jtin di' l mio feguire Amano 
Incaricai, quandi) il timor poteva 
Vincere ond' era firetto'* O non avefit 
D' Amante fraudi aitate! omifofs'io 
li.-. ,-, i-n^fio a d4VJ.irle allora 
Ch'cran nafcenti, e Jìpotea con poco 
J '.jiiiigiier/e, e fopirle ! quanta lode 
Per la mia fedeltà', quante d' amore 
Refe m'avrebbe il Re belle riprove '. 
Poiché ai faggi Monarchi è fempre caro 
Udire il vero ,edìlor grazie in cima 
Erger chi glielo fvela. Ma che giova 
Mejfo il famentarì nulla il pacato 
Rivocarpnote,ofarcbetalnonfo(fe. 
Al pnffiitc fi pcnfi '; ci fola ammette 
Qualche refiattro . Efplorar voglio adunque 
Verfoqual parte il vento fpiri.e a quella ^ 



Vuòdìriggtr la prora. Sepestìta 
Del fuo rigìr la forte Amari di nuovo 
Accarezza '., io per luì miferbo, e 'nvece 
Se e deprimerlo fegoe, io ili rivolgo 
Lefpaìle.efonper Mardocheo , e pietade 
Confeffando il mio fallo umilemente, 
Vò quinci a domandare al Re . Tra poco 
Saprò dtcbimì.deggìo ejfere amico. 



CmÌK "- A lieto fiion di celerai 



E da emeriti orribili , 
0 Pùl.XJUHf.*.j,j. fl fti*».-*.'" <ì Pft].- 



C O R O. 




Sacriam novelli canti. 
Sacriamo Inni fonanti 
A Lui che regna in del. 



Rette di Dio fon l'opre, J > 




Maggior lafua Mattea 
Per dare a noi fiamma 
Suol d>mofirare attor . 
Coiì quanta l' Egitto 11 
Segatala armato campi 
Le die Jìcaro (campo 
Per me?zp al mar fati 1 arido. 
Che frppelììpoi tutti 
Ne ifitoi difchlti flutti 
Gli empi perfecutor . 

Co,i perivamo 
Deferti la condune, 
E innanzi a lei diftrujfe 
Or quello, ed or quel popolo, 
Che ofava in fuo viaggio ti 
Contenderle il patassio 
AlbelpromeJofuolT 
Così -Ipolfepdiedele 
Di quella dolce terra: 
Al lampo ora di guerra > M 
Di trombe or allo Jlrep'HO 11 
La refe vincitrice, 
E n'ebbe l'infelice 
Canaan mine, e duol. 

E tal noftre miferie 
A [allevare imprende, 
E certo già ne rende 
Con ìmprovifo giubilo 



So 



Dell' alta fila pittate. 
Che l'opre incominciate 
Guidar fuole a buon fin. 
Non obblì'o dei miferi ') . 
1 flebili clamori, 
Ma dai fatai terrori 
Di fera marte traiteli; 



* m '•"•"Eimafe il pie dell'empio 

Avvolto entro gite! laccio, n J 



Ne avragli alcun pietà. 
scmicsio Come nel foco pruovafi , ^ 
E ptirgafi t'argento, 
Coli nel gran cimento 
D'onde pur or w Mera, 

n PM.1X. *,q. "d ItiJ-v. , S . -2 Ibidem. .] IbiJ. 
,1 Pul.X. recitati. H.hi. ig. ,J mi- 1-XV.v.iD. 





ti 



E Signor nojlro, e Dh, 
Cb' anco in punire è pio. 



Dì dolce refrigerio 
Quinci 'n gradito loco 
Poiché per acqua, e foco 
Paffammo , ci ne guidò . 
Genti venite ' ] 
Da tutto l'arie, 
E benedite 



Ditele tante, <) 
Che la fua mano 
Grandi opre fante 

Dite i mirabili , 
All' timan guardo 
Impenetrabili 
Configli fuai . 
Dopo tal pesa, 






DÀ 
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Del tuo Jjl 

Di laude al Nume 
Farmi, ftffime 
Tue voci udir- 
fallo Signore 
Confermi intanto 
Il fan favore 
Sopra dì le; 
Onde durevole 
Sianofiragioja, 
Onde pieghevole 
Divenga ,1 Re- 
£ (gnor cantando 
jìndrem fue glorie , 



. ., e cetere 

Daran tal {nono. 
Che infn all' Etere 
Scenderà. 

pine dell'Atto quarto. 



ATTO 



ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA 
AK.TASER.se, ESTER, AMANO. 

ANcor Regina, all'amor mio non credi 
Che tutto i'fitrò ognor che a te piacere 
Arrechi} Io pur ti dijfi, ed or di nuovo 
Io tei ridico, eie chiedendo ancora "J 
La metà del mio Regno, di buongrado 
Io te la dono; eperchè dunque tardi 
A efporre il tuo voler? perchè mi nieghi 
D eft'gtiirla il contento! Io ben ratvifo, 
Per quanto con letizia il cor afeondi. 
Che un amaro fwfier ti turba, e pugne; 
Dimmi: che pop' io fari El\. Ab mìo Sovrano, 
(Che Spofo non t'appello, poiché troppo 
Sconvkn che t ijìa Spofa un infelice ) 
Se grafìa appo te alcuna io m' acqui/lai. 
Eie in me pure cofa v'ha, che merli 
Che tu m'oda. Signor, non Regni, e fiettri. 
Non gemme , ed oro i' cerco , inutil pejo 
Per chi deve morir ; la vita , o Sire , " 1 
Cerco, per me la vita, e pel mio popolo . 
Traditi fiamo, affannati, e a fiera r! 
Morte dannati; almen venduti, e tratti 
Fojfimo in fcbiavìtti : malefarìa 

.JEH.rMp.TIl.*.». OHM.*.,. ,],.,. J ^"* - 



H 

Affai minore , e fenja far querele 

Io mei [apportare'' tacendo, e jolo 

Vorrei per tefiimon del mio More 

Un angolo fegreto , e inabitato ■ 

/via fé or taceffi, ingiufia, ingrata, e degn* 

Veracemente di morir farei; 

Mentre Signor, dell' onor tuo fi tratta. 

Jlfier nimico nojiro non rifoarmia 

Tejtniv , :f. !:: ila crudeltà ridonda, !l 

{..., ti,], G,- ■;!,! #Wr, ,1 :;,:> d:rn;-n. 

Ne ti rammento io già ch'egli ti privi 

■Di me, che di tua Jpofa, e di Regina 

/titoli perdendo, nulla perdo 

Di cii che pur è mio, mentre follando 

Da tua benignità gli rkonofeo. 

Svi dirti vt<ò che un popolo fedele 

Ti toglie , eie per te la vita a e/porre , , 

F ti pronto ognora ; un popolo che a petto 

Tuo vero ben fi recai fot vuà dirti r 

Che l'alta fiima in tutto l'orbe fparfa 

Del tu'oprar •} laitdevole annerisce 

L'iniquo di cb' io parlo , che firappotti 

A faxa di calunnie unafen'tn^a [do, 

J'Ucfedaiciior^al lahhro.An.lomn compren- 

Efier mia jpofa, i fenfi che tu teli 

Sotto /' ofiuro velo dì cotejie 

Note. Quale vagherà oggi ti muove 

A parlar d'ira, a ragionar di morte , 



Digitized by Google 



<1 

Coti ti prendi? ER.Ab cbe par troppo Uvee» 
Ti feuopio ne' miei detti; ne il tu' amore 
lo tento, ma la ttiapietade imploro. 

Art. lo confufo rimango. Tu dannata 

A morte} e ciò da mef ma ehi fu mai *> 
Cheatantoardiod'mdurmiyiovoslio..E&.^A- 
E '1 nimico erudii che a ciò t'induji'e . [mano 

Art. Col tuóSànor? ab ingrato! Am. Orio defimo. 
Mi togli U ii far dfefa;io cerco 
Parlar, ma poi rimango, e non rifonde 
Allo forzo la lingua. Att.Igiufii Numi 
Ti tolgono il partir. Regina , or come ; _ 
E quando ei m'ingannò? Eft.7"i rifovvienl 
Lafentenza di morte cbe tu defii 
Contro gli Ebrei , e come dalle forti 
Del duodecimo mefe il giorno terzi 
Oltre li dìece,fi, irafcelto aliar» a 
Macello? ArtJ/ tutto è vero, e mi vi fpinfe 
Appunto il filo Amano. E&.Orfappì adunque 
Ch'io fono Ebrea, ed Ifraello e 'I popolo 
Ch'io ti domando, 'd popolo fedele , 
Cui vtiotfi morto , a uatd' agnelli imbranco. 

Art. Ebrea tu dunque Ji'>E&.Lo jono.An.O cieli. 
Che intendo! io dunàne... le Perfianè leggj... 
Eh cbe pari' io? dicafi pur cbe rotte 
lo l'bo: per te ben fi poteafar tanto; 
Epoi non fe'tu nata in Perfia? afiolta: 
Quand'anche rea quefia nazjon di colpa 
Fojfe, ed a me ruklla, irne afl'oiuta 

Ùeùria 

■*, T.f. Iì'.$. t ;<ap.I[Ì.T. ,, 
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Devria fai perchè tu n'efcifii. Or quanto 
Meglio , fe amor mi feria , e fedeltade ? 
EU. (O Nume eterno, attivi è la tua mano) 
Deb chi ora m'infegna atte parole 
Per efaltare, o Re, la tua clemenza? 
Che mai dkò che baffi? Art. A me folbafla 
Che i doni miei con lieto occhio riguardi. 
Eft. Ma delle cofiuì frodi ancor fawanxa 

A udire aflai. Temeva egli.. . Att.T arrefta. 
Perfido, e afcolta pur. Ann. Non per viltade. 
Né per timor di morte io mifotiraggo . 
Vado anzi a prevenir. ..fin.T'arreJia, dico. 
Eft. Temea che differirà al dì prefica 

La gran rovina^ il pio delitto il tempo 
Svelajfe, e di me ancor nodrìa fofpetto 
Che crebbe allora che l'orìginmia 
Egli intender poteo ■ Perciò rifolfe 
Precipitar gl'indugi, e fui mio capo 
Il turbo rovesciar . Quinci a un Ebreo 
Col mezzo della moglie offrì ricchezze > 
E fectirtà , perche riconfermaffe 
Le lor menzogne; fcrijfer carta in cui 
Ilpopol io esortava a un tradimento, 
E fcarj adunava, che in la ima 
Notte rendeffer te di vita caffo, 
Ei già te la recava audacemente; 
Ma il Nume d'Ifrael, cui prima cura 
E i fuperbi atterrare, ergergli opprejjì, 
A luì l'oppofe, ed abbacato il voile 
Sotto i pie d'un Ebreo, eh" elitra gli altri 
Albo- 
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Abhorrifce.e difprezz*- Odi Signore, 
Qual fu lieve ragion di tanti danni. 
Tra gli oppiai fi, egliofi'eauj, onde nodriva 
Sito vano fajlo Amano, avea tal rabbia , J] 
Ch'il 'fi/o Mardocheo non l'onorafie, 
Che ad appliqui,; ,', !: i-pn cjìtr gli parve 
Dei 'Giudei tutto ;/ fannie . Ari.0 fieleronza! 
Ed io i» periglio fi/i dì tor la vita 
A tjiiefta ch'ha di k-lL J x-.mto, e regnd 
Sul mio core non tot» , che fui mìo tram ? , 
Ben m'ebbe pietà il ciel, che non lafiiommi 
Cadere in fi gran male . Ora conofio 
Perchè ribre^o, e rompanone al core 
Io mi fintali r ,r X /: Ebrei, p^elhera 
Per la gìufiìV" a tua ricbiefla offefa 
Di mia ragion negletta alto ricettiamo. 
Vile , mi ardo or che fin mi effr ift ■ _ 
Prezzo pel fangne Ebreo, atta f io Re fojfi 
Da vendere la vita dei vajj'all't : 
La mia bontà t' ha refi audace tahto ! 
M'hai travolto a tuofinno . ed il poteri 
Vf.ito contro me ch'io ti dottai. 
Intendo or le tue mire; a me ì più fidi, 
A me lafpofa tor volevi, e pafeia 
Con la vita lo feettro , e trasferirlo 1 
A te dai Perjt , ed agli eredi tuoi, 
E '/ nome dei Macedoni far chiaro . 
Ne unqtianco men avvidi, ma fedele . 
Ti credei fimpre ; i miei penjier più afeofi . 
T, Ti 
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Ti confiti Ai , ti venerai qua! padre . 
Ma affai finor m' bai ingannato ; affai 
Del Regno tu bai dfpofto, e de! Monarca. 
E ornai dovere ch'io cominci a farla 
Da Signore in mia corte ,e'lmìo primieri 
Atto da Re Jìa tuo gaftigo , e morte . 
n. Pietà Regina, almen. ti 

SCENA SECONDA 



Dafpegner mio cor raggio ì colpi awerjì. 
Se /vanir l'arti prime, ad altre ebb'h 
Opportuno rkorfo . Ho già difpofte 
Con l'or, che tutto vintele regali 
Guardie , perche al Monarca alter che da me 
Tronchino il vita! filo ,efe ne incarebi 
Poi la Regina, e la tua gente. Quinci 
Di vendicare il Re farà comune 
Cura,e ftimata fu laudevol cofa,\ 
Qualunque fané il traditor, punirlo 



Cojioro efi'.nti , così l nojlro [degno 
Andrà teverto d'equità col manto. 
Ben volentieri m' afierrei dalporre 
Nel Re k mani onde ogni bene averne , 
Ma altra firadai non veggio al fin prefiffi. 
Ad Amos fola raccontar mi preme 



ZARA. 



Non han valore 





s, 

Slatto. Quilttttindo. Egli indugiare 
Non può -a toraarfi dal rigai convito. 
Ma m fervo d'Éflfr qnàtacCoRa.evfnt, 
Emione ancora a quefta volta ■ Io voglio 
Celarmi dietro a quella Jiatua, e tutto 
Dilàefplorar. 

SCENA TERZA 

EU RIONE, ATACO, ZARA. 

Eur. Di te me» giva appunto, 

Ataco, in cerca, poiché lieta nuova 
T' aggio da riferir. Convinto è Amano 
DaliaRegina; il Re di faegno avvampa 
E morte gli minaccia. At- Ed et che dke? 
* Zat.(Oimecbe maiafcolto\) Eur. Et fi rimafe 
Pria fiupìdo, e ammutito, e di fe incerto, 
Quaji uomo che dal fulmine percofjo 
Nonfabendeffer vìvo. In fua dìfcolpa 
Nulla fa dir, e all'occhio torvo, al trifio 
Sembiante par che dì dolor fi roda. 

Zar. A che più taccio ? acbem' afcondo ancora ? 
O che tu narri! ìl mio conforte adunque.... 

Eur. Sì gli e fcopmo il trìfto tuo conforte, 
E trofia punito. Zar. Ma faravvi « 
Tempo a efpor firn ragion. Per una fola 

Cagm 
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Camion non lice al Re dannare alcuno 
Serica udire il coni-glia . Ar. // Re le leggi 
Puote abolir; e poi si grave e '/ fallo .... 
Zar. /'voglio, i' voglio girne ad implorare 
Udienza da lui . Se ./nefia ottengo , 
Forfè mie voci , e V lagrìmar faranno 
Cbe'l 'furor noi truffarti. Eur. Ed anco pimi 
Sperar pietà} ti par di meritarla} 
.Zar. li rumo «fi meco ? a che ridotta 

M' bai, perverfo defila? At. Ove fi trova 
Adelfo Ahi. ino, ed 'in <i:ud parte ì Vajfi 

Il Re rivolte, e la Signora nvflra? 
Eur. Artaferfe fdegnata nel contiguo 

Giardino entrò: per prender pofa alquanto; 

Efterre fi ritrajfe, ed ìnfegiiiila 

Tremante Amano . Ma ecco il Re che viene . 

SCENA QUARTA 
ARTASERSÉ, DETTI. 

Art. TjEllone! anco tentar fu gli occhi miei il 
Ne! mio Palagio opprimer la Regina ? 
-■■ E non gli bafia a modo fuo l'avermi 
Sedotto , ed ingannato - ? un nuovo fcorno 
Recar mi vuoi? Zar. Signor, non creder lofio 
Alle accufe d'Efier, che il cor ti kga 
Con modi, e para/ette, e mentir fuoie . 
Non è capace Aman: AttTsti.il mio fguard* 
Non 
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Ornai d'attorno, e fa le mie vendette} 
Ar. Trovali', o Sire, un legno appo cqftui 
Di cubiti cinquanta. Ejfal'avca '1 
Per il buon Mardocheo difpofìo, ch'ivi 
Safpefo lo volea ■ Air. Per Mardocheo, 



ASe mi porte di Siifa. Zar.O Re condanni. 
Senza udirlo , il tuo Aman, che ti die ognora 
Prove d' amor , di fedeltà} pietade, 
Sire , del mia dolor ; pietà dei diece 
liiiiotaiti miei figli , che la vita 
Per te efporranno in ogni dubbia imprefa . 
Deh.tliP: p:;dona,chefiafeinpre...Att.Indarno, 
Maligna donna , l'arti lue qui fpendi . 
Non jolo Aman, ma tutta eftinta voglio 
Di lui l'indegna razza ■ I figli fuoi im ah») 
Cli adduci lui ri pi:.! cb'i-'fp.'i innanzi, 
E ad imo ad un gli (vena. Il reggia anello 
Mi reca , già fegnal del mal "fato 
Poter.At.Vado.ZaT. Sof pendi anco un momento. 
O fe giammai, inclito mio Signore, 



D'obblio l'errar d'Antan, o almen l'Io chiedo 
Troppo, e Ce fifa hai di punirlo, ì fdegni 

Sui 

1] Ibldc. T.g. m] Gif. If.T.ig. 




E eh' ei jiejfo e fallare oggi fu afiretto ? 
Ai. Coti è,Signor. An.Sn quel l'appendi, innanzi 
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Su ì di lui germi non efiender ance , 

Che nulla colpa V bau. Dunque bai tu core 

Lafciar me fola in tal nvferia,e tutti 

Dal fin ftrapparmìi cari figtit io dunque 

Perderò ffofo, e prole, e per fcemarlo 

Hon avrò cui narrare il mio dolore ? 

Ab buon Re, cosi crudi in te non furo 

Senfi fin'or ..Ait.Me gli ba infegnatì Amanti, 

Che un intera nazion dannare a morte 

Fe/omi. Appellane a lui. Queftè fuodoné. 

SCENA QUINTA 

ESTER DETTI. 

Cire,chefia> Zar. Eccelfo Re, ni a fedi a 
' Poco ornai chiedo. Ah non mei niega;un figlio 
Dona a quefi' infelice madre; un figlio 
Di tanti folti chiedo, e muo)an gli altri , 
'■ Poiché a te piace , nell'efireme angofee 
Accompagnando il lor mifero padre ■ 
Art. Tutti Jenna morir; tutti fon rei 

Perchè d'Amano nacque/ figli, e tuoi . 
Zar. Regina a te mi volto. Ab non patire 

Ch'orba di tanti figli in un fol giorno . . . 
Art. Chiudi le labbra, equinci fgombraj affretta 
Tu il mio comando. Una vìi donna arre fta 
Dei miei voler l'effetto? At. Efecutore *<>«■ 
Io ne farò toflo fedele. Zar. Adunque p """ 
Son le vie di clemenza a mept nifc 

Per 



Elt. 
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Per Bini Iato} «olla nfar più giova 
Atti difimmef,on. Re crudo, ed empw, 

Se mi mot (vent tirata , e fi il follavo 
Mi neghi d-tm fil figli"' che é f ori 

Me pur nondannìl èver:tentammo,ordimm 
Ojammo machina? congiure, inganni, 
E tradimenti- Ed ob così dìfpofto 
Non aveffe altrimenti U fato ingìufto , 
Forfè trappoco di far danno altrui. 
Barbaro, tu il poter perduto avrefit ■ 
Ma che più bado ? or ben] vedrai s io celo 
In fiacche membra un tenerofo cuore . 
Non può mancar d'ejcìr di vita il modo 
A chi »' ave com' io , fermo il penfiero . 
Altro rimedio non riman che morte 
A taifeiagure- Il foftenerk lieve 
Saria , quando per cui farlo vi fojfi . 
Poiché di tanti figli itnfol mi nieghi, 
Non vtiò in vita refiare unico awanZP 
Del tuo furore, e dimìfiric efimph. s.n.p.r 
Eft. Donna infelice, in me defian pietade 
1 mali tuoi, ma non lì ch'io non vegga 
Di Dio la man che tìgafiiga , e preme. 
Non dorme previdenza, ma ogni cofa 
OJJerva , e in fuo [aver fi riconfigli* : 
Solleva chi è depreco, ed ìfuperbi 
Di conftifon rìcuopre ; ond' io rifinita 
Entro me Ma, a lei tutta in governo 
Mi ponsò > t /' alto fuo Giudizio adoro . 
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SCENA SESTA 



Art. C* Qualdefiino qui le pur conduce* 

Mani.*-' Signor, degna di te facetii cofa 

Punendo Amano: offejo ancor io fona 
Da lui, poiché la fede, e '7 falda zelo 
Che ognor per te f erbai, romper mi fece 
Con mille inganni, lopure... Art. Acbe ne vieni 
Di nuov' arti munito* Eft.O V uom fagaee! 

Art. Come ilfofti in fallir, compagno a, 
CU farai toJlo-.-MAm.Ogi " ' 
Cb' Amano feguitai, che lo 
Ma il cielo fa (nè puote ef 
Che nonekzion mia, or 
Mafolnecejjitàmivii-..--^ 
Poiché in van più fiate tldìjytiaft, 
Che far poteva io mai con li contrafti ì 
Avrei ben tofto d'ogni mìa fortuna 
Provato , e a cofto della vita quanto 
FoJ]i crudelfuofdegno. Art. Main fegreto 
Chi ti vietava rivelarmi V tutto > 

Mum.Timcr di non trovar fede all' acciife 
Contro chi del tuo cor tenea le chiavi- 

Art. Sai però quanto ì tuoi configli ognora 
Apprezzai da quel di che a dqpogliare 
Del Reggio onar la contumace Vafii "J 

Mi 

»j Eller sip.1. imi. 




Mi perftiadefli, Mum. Ma fi ancor che in vece 
Miravi Amari di padre, e ciò bafiommi 
A farmi creder eh' antepolio fora 
Il fuo parere . Art. // replicar li tronchi. 
Pur troppo tu fe' reo: quand' il fofpetto 
Mio ti /velai, che da calunnie indotto 
la fiato fojji a condannar gli Ebrei, 
Non t'adoprafii a raddoppiar piuttofto 
L'inganna, che per te fipotea fciorre? 
Sì,chefe'reopi:rtroppoMim.AhmioSignore, 
Per quel valor che fin da' teneri fumi 
Jn te rìfulfe, promettendo frutti 
D'alta vh-tude, non parfrondi, e fiorì, 
Ed or tali gli rende , cb'oltrepaffa 
L'accefa fpeme, ti /congiuro umile 
Che di nuovo m'accolga, mentre ! giuro 
Ch'andrò cercando imprefe ardtte,ed incontri 
Ove mqftrartì mia fincera fede. 
Ed ammendar quefio trafcorfo, a etti 
Viltà, e timor guidommi. Are. Mal fi credi 
A eòi una volta s'è trovato infido . 
Mam. Approverà l'effètto i detti mìei. 
Art. Sai che ingannare con menzogne altrui, 

E guanto più il Monarca? è oltraggiatale, 
Ciré per le no/ire leggi con la .vita 
Scontar fi de ; pur io penfando a' tuoi 
Servìgi antichi, e alj angue tuo (che nato 
Tufe'in Perfia di fangue ilhfire : e quale 
L'ingrato Aman, io non t'accalfi in corti 
Macedone mendico, e pellegrino) 
.] c. F .jtvi.v. Dalla 



Dalla motte t'ajfolvo, ma all'eflh 
Ti danno invece; fia 1 Jfola ejtrema 
Che bagna l'Eritrea la tua dimoia- f 1 
Cuara%,nel conducete. Mam.Ove alfin guidi, 
Qtfaìor ne fcorgi per difiorta cale 
Polìtica fasore! An.Or che fvelata , 
Reina, m%ai tua gente , anco m'addita 
Quelli a guai ti donò per figlia il cielo. 
Poiché veder gli voglio , e compartirgli 
E dovìzie, ed omr come convicnfi 
A padri tuoi, Eft-Ojraf ; a trattar m'aflringi 
steerbapiaia. Hon e fio ben atta 
AJiender Torme, ed afnadar la lingua, 
Quando morte privommi, obi cruda marte ! 
Dell' uno, e l'altro mio parente; in tanta 
Sventura ebbi però di che potere 
Riconfortarmi: il ciel lajciommi un Zio il 
Del genitar fratello; emanai fua (tJ 
Miprefe, e m'allevi, crebbi in fita cura, 
E Jeco dimorai finché condotta 
Fui dal privato albergo alla tua Reggia. 
Dì padre e' fammi invece, e tal l'appello 
Tutfora. E Mardocheo miei deffo; quella 
Per cui tu vivi, o Re; quel ch'onorare 
Cotanto oggi degnajii, e quello in fomma 
Dall'empio Amano odiato, e cerco a morte 
Con tutti noi che l'alte leggi, e fante 

Del 
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Del gran Dio iterati fediamo. Art.O/ieto 
Giorno per me n cui ciò affollar m' è dato ! 
Alcun lofio ne vada a Aìardacbeo, 
E qui l'adduca. Vò che miri il mondo 



E mi die tanto amata fpofa, e jaggia. 

SCENA SETTIMA 

ARTASERSE, ATACO, ESTER, 
EURIONE. 

Eft. £? Ben, che porti} Art. Hai tu efeguiti ì regj 
J-s No/tri voleri? At. Io lofio truffi Amano 
Privo ile! neh:! cerchio , ch'or ti porgo, 
E avvinto fuor della citi ade , e quivi 



Fu malto. Corfer d ogni banda in folla 
Genti varie d'eiade, e di Paefe 
Confufamente mifie , Un mormorio 
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Fermando, che 'Ifaal pofeià fi bevvi. 
Mentre già tritio nella gala al primo 
Immerfo avea l'acinace *> tagliente 
Il carnefice, venne a quella volta 
Zara,firacciando afe le vejìi.e'l crine, 
Flir'éonda, e baccante, e fi riflette, 
Venen dagli acebj atrofpìranda ■ Tutti 
Vide cader i'un dopo l'altro i figli. 
Senza fvr: r u > iti <r dijìint, trenti 
Dallo [degno impedita, e dal dolore. 
* < } tnhepardo, 

fn meno a quei cadaveri, e lampada 
Dalla fer ita dei minor fancìulti 
Trofie , e a óafctm dei figli un guardo volfe , 
Indi al manto , che i::ìhl:ara dàcia, 
Majìrando il ferro, lìgridò: crudele, 

K^M^MirTi^^ 
Hai cuor dì rotrirarlH, e non mirice? 
Io no, che non Ito ni/cere il crude; 
Perchè no, ti jpaaajU '/ petto, <p<ando 
f> veda:: I, aperto '( Jn,io darofti 
1,'ejempio ancor che d'imitarlo in tempo 
Tu più non fia . Ecco che far dovevi. 
Ditnjjì mmc>:ù ch'io mot il da forte, 
Nèfif.-avher volli al fatai crollo, 
Delle nojìre fortune .edite in vece, 
Cue Èramojo d'onor, morir foffrifti 

Emisi. Lib. vii. ; , p , 
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Svermii.tfp , r</ ìvf ,'>/!.■■ ■ In quefio dire 

HM:<f-«i t 

E leniti /i/1,1 , e wc.'fj -i tura cadde, 
Eia) 

Ma chi può dir, ,■;.■/.■).■ ,/!.■,// eoncep/ije 
Furore, e pena Amano? Urtò, fremette • 
Si dibattè pìì, io/te, e tanto feci 
Cb'aeee&rò fua morte. Art- Ogtior faramn/i 
Qtiefto giorno onorato, in cui conobbi 
Tal Mìmico à->mf.h o, e 7 dijb ujji- 
EU: Signor del , ic//u, , t'idei fetapfe, 
Pofciacbè mlM! si Juknmntv accolta, ti 
Né permette/fi a tini) nimiei il girai 
Satarm,! dcfir//i-»i pijhjì, e paghi. 
Tu cmgiafli l'affetto in una notte 
Alle vicende, onde , lì' ave a cagione 
Sul tramontar del fai di verfaf pianti , 11 J 
Ecco che l'/d wdUn liete avzéntiire _ ( 
Già mi t' ordina - T:i coiranijU ingirjj ' :l 
//mia dolor ; ti/ il ti! mìo tc^o ei</manto, 
(Conveniente al grave affanno it/fty/J) 
Sqtiareiafti, e m'hai d'alta letica cinta ■ 
Jpriegbi , e i ioti udì/Il aliar che umile 
J miei clamori a te indiai. Per quefto 
Del tuo bìaeuo dk.ìn la pt-fta immt/fa 
locantai: iarammi dolce impiega 
Sorger col giorno, e di detote /alidi, 
Ed Inai far la tua pietà foretto . 
Nel dì della mìa pena a mefu dati 

Pro- 
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Provare i dolci modi , e la mi fofii 
Dell' ofte rio contro alla faccia irata. 
In tuo poter guai ben munita Torre , 
Ove foto trovai rìpqfo , e pace . 
Eur- Sì grande è 7 mio contento, eh' impedita 
Ne vien la lingua, uè [piegarlo puote . 

SCENA ULTIMA. 

MARDOCHEO, DETTI. 

EU. Tfcco'lmkdolcepadreMM.Sire. Arr.Appref- 
O generofo Eroe. T'abbracciata! loco ija 
T'ergo, onde cadde il tuo nimico, e mìo. 
Eccoli del mio amor, di tua poffanza 
La nobil marca ; tu con migu.r lenti i 
D'Amano l'ufa, e'! tuo valor dima/ira. 
Caro m'è l' acqniflarti, e guai congiunto, 
E a::a! d.f'<m ì:lr,;-c , . . . . al padre. 

MM.Ilfolo nome di tuo fervo bafia 

A rendermi felice . Jl del mi porga 
Accorgimento , e lena, onde al tuo dono 
Per me fi corri] 'panda . Eli. O Padre ! O Spofo! 

Eur. O mia Regina, ora non lei tu paga? 

Efi. Mirefia anco a bramar: mio Re, e Signore '1 
(Se'l mio pregare a! tuo ; oh- l'accorda, 
Efe kpurtifù/: irata) a': n'udì.. . Art, Sorgi 11 

Eli. Perfetta l'opra, e fa che novi editti O 
Abolifcan gli antichi , onde più certa 

lo 
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lofia di tua clemenza, ed lfraello 

Mivn pctfettamente fi confoli, 

E goda. Art. E non boia punito Amato, « 

Coi figli fuoi, perchè a' Giudei fe danno? 

Regina, a tuo piacer forma le leggi ; 

Tu Mardocheo l'aita in quefio. Ad ambo 

Voi l' iMidifca , conte ante- Scrivete <i 

Ciò , che bea parvi , in tutto il Regno , a tutti 

I mici Satrapi , e Duci : avete in mano 

II Reale fuggello onde munire 

I decreti; ijfo fia cb' alto timore 

Imprima in chiunque gli vedrà . Sperdete , 

Infoiate , uccidete ognun che ardilo - 

Con Amancolhgoffi: ìmalieftremì 

Cb' affettavano voi, voi rivoltate 

S;i ifne che orditi vegli avrtw. Max -Signore, 

Tifi nafcerc HCielper noftra pace. 

Eli. Il gran Dio d'ìfraelquel ch'io non puffo. 
Mio Spofo, e Re, per coli degna imprefa 
Ti renda: ei l' armi tue vtttoriofe 
Faccia , e più chiara ognor tua nominane ■ 
Egli abboffi al tuo piede i tuoi nimiei , 
E quante terre in filo cammino il fole 
Scalda,atepreftinfervitute, et/maggio- f J 
Elfi ai tuoi giorni nuovi giorni aggiunga 
Quando tu carco ne farai; faccia egli 
Che in fuavirlute ,('» [uà merce t allegri-*' 

,\ [".-ir. -Wo alfine , etemo Nume , intendo 
Che dir ve/effe il prodigiofo fogno » ^ 

a .] i. %. a m. ls. 1.7. c tea. xs. ». ■. *]Efl<i 
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Che mi teme disiò dubiùo , e penfifo . 

-t. dv fagotti wjrjT? Nf.ii-. r.;-<> y 

/<•«• //•« Jbtf»» , r 7 primo giorno 

Orribili dr/fuolo , e per la terra 
Pareami foffe duolo, ed ifeompìglìo. 
Ed ecco duo draghi feroci in guerra «l 
Muover , e concitar]; al ter rumare 
E armarfi tutte le navoni, acerba <$ 
Pugna contro dei giufii apparecchiando . 
Ripieno di perìglio era quel giorno , °> 
Dì tenebre, d'anguftia, e di timore; 
llbuonpopol dei CUI' ^flirta, e fretto rJ 
Era da orror, ed attemlea la morte ; 
Pur a Dio fi rivolfc, e mentre umile . 
Ed angofcìofo a lui Medea mercede,"- 
Un pìcchi fonte d'improrifo crebbe 



hi Mìfii;r, 



E V picco! fonte che cangìoff infume 
Vafto , e reale , e ,,iimà in hue , e '« Sole ■ 
Io, ed Aman fiamo ì duo <) draghi; quelle 
Che f adunar genti feroci, fono ^ 



Color che fpegher d' Ifràrllo il nome \ 
Volean, e'ipopolph, noi altri Ebrei V 
Fedeli al vero Dio ■ Noi tutti fumimi 
Desinati alla morte: un dì di errori 
Già n'attendea: priegammo UNuUe t ed egli 
Saura di EJler le grazie fin affitte, 
E d'umile, e fol'mga a talguidalla 
Che tua mercè poteofii nei diffondere 
Vita, e fallite, e farne anco vedere 
il bel lume del giorno, e fino alzarne 
Su k rovine dei fapfrii . Art. In vere 
Dubbiar non pacifiche per queflo fogno 
Il Nume a te non favellale . E(f. Efceife 
Te , mio Spofo , a compirne i gran mifieri ■ 
Andiamo intanto ad ordinare, o Padre 
Ci: tdiuì dipi!/. Al. Io pur ti figlio. 
Mar.O lieto dì! dì, cui non mai l'obblio rJ 
Offufcar tenterà; ma fia mai fempre 
In tatto l orbe cìiebrato , e facro. 
Cèrufalemme far farà ancor bella 
Persìgrandì. Eur. Sì dolce evvenio eccede 
fhiant'effer poteaa mai le noftre brame . 

CORO INTERO. 

Ecco che forge a mi novella Ilice, 11 
E di letizia ne circonda, e onore; 
Dopo mill ' anni , e mille altera , e conta 
Fia la grand' opra che per noi feo'l Nume; 

E tutti 

■]v. s . )] cip. ix. t. iì. qcif.vm.».i*. 



! 



C^gj»» Google ■ 




Digitized by Google 



